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ORDINE, B CONVENUrO EELL OPERA 
Divisa in cinque Trattati* 


D Opo un Discorso del Metodo osservato in 
qiicst’Opcra,e dopo un'indice di tutto ciò, 
che in essa conticnsi , ieg^csi un’ avviso ai 
Signori Maestri intorno alla necessità eli jIIu- 
rninare i Figliuoli per l'intelligenza ticlla Fio- 
sodìa , almeno nell’ Alfabeto Greco , che po- 
ndi subito <lopo con la spiegazione delle Vo- . 
cali , € dei Dittonghi , mostrandosi come si 
convertano nelle voci portate dal Greco al 
Latino : si l'anno vedere ancora le variazioni, 
che hanno dal dialettoGcmune iDiaktri At- 
’ tico , Eolico , Dorico, e Jonico 3 acciocché si 
I conosca la ragione di molte tegole , ed ecce- 
zioni . Seguono i cinque Trattati . 

Trattato /. Si parla «Iella quantità delle Sillabe , 
dividendone le regole in universali , c parti- 
colari . Prima però di «Iettarle , si pongono a 
comodo e piacere comune i soliti versi latini, ' 
che contengono la Prosodìa , come si soglio- 
no imparare nelle Scuole . "Vengono di poi le 
accennate regole della quantità «la man«!arsi a 
memoria , la maggior parte con due interro- _ 

gazioni , una per le parole latine, e 1 altra per 
f le parole Greco latine , c forestiere , con !e 
loro eccezioni , c il tutto si conferma con gli 
i| cscrapj degli antichi Poeti.Sonovi di più mol- 
' le Annotazioni sparse «la leggersi , che t!an- 

I no maggior lume alle cose più difficili , e be- 

ne spesso rendono ragione «Ielle Regclc,e «!tl'- 
I le Eccezioni. Segue iin'Appen«!ice della Silla- 
I ba Comune , «Iella Necessità «id Metro , della 
' Licenza Poetica , e della Cesura . 
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TrattJto l /. Delle Figure necessarie per ben mi- \ 
surare i Versi , ccl altre ancora usate da'Focti: l 
c se nc vedono gli esempj . Agi;iungesi l’ El. * 
Icnismo con l'inflessione de’Nomi Greci neh i 
le Declinazioni Latine, mostrandosVcorac in I 
alcuni casi ritengono , oltre la Desinenza La- | 
tina , anche la Greca . Questo Trattato però, ' 
e i tre seguenti sono posti solo da leggersi a ' 
maggior cognizione della Prosodìa . ^ 

Trattato 111, Si ragiona de’ Versi , e de’ Pie- 
rii , i quali si tanno vedere di varie sorte ; si 7 
parla però distintamente de’ più usitati , e di I 
quelli in particolare , che s’ incontrano nella f 
spiegazione di Orazio . \ 

Trattato 1 Si espongono le Voci controverse | 
per Ordine di Altaocto . Vedesi In iìne una 1 
sélva di Versi con le voci equivoche adope- | 
rate nella varia quantità , che hanno nel va- 
rio loro significato . 

Trattato V. Si discorre dell’ Accento , deimo- , 
do di pronunziare le parole latine , Greche , 
ed Ebree portate al Latino . Si termina con 
una indice abbondantissima di quasi tutte le 
voci , che riescono particolarmente a’Giova- 
ni diflìcili a pronunziarsi con la giusta loro 
Quantità • 
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PREFAZIONE 

Del Metodo osservato in questa 
* Opera , e di tutto ciò^ che 
in essa conticnsi, 

S iccome prima tU dare alla luce T Opera mia 
Gramaticale mi sono atfaticato distintamen- 
te , acciocché riuscisse breve , facile , e di buon 
uso ai Giovinetti , e a questo fine nelle antece- 
denti Edizioni ho sempre procurato di miglio- 
rarla, per quanto mi è stato possibilej cosi nell’ 
unire, ed ordinare la presente Prosodia, mi seno 
adoperato con la maggiore attenzione per ren, 
dcrla chiara, ristretta, c di ottimo giovamento . 
Onci’ è , che prescrivo a‘‘ Figliuoli da impararsi 
appena la quinta parte di questo libretto , cioè 
quelle sole Regole, che date per interrogazioni, 
r si possono mandare facilmente a memoria , e 
comodamente ripetere dentro il corso d’un Se- 
mestre Scolastico . E’ ben vero però , che nello 
stesso tempo presento loro tutto ciò, che detto 
opportunamente , può apportare una piu che 
I mediocre cognizione delle cose appartenenti 
I alia Prosodia della lingua l atina. Perciò avan- 
! ti ogni altra cosa io ho posto P Alfabeto Greco, 
c la distinzione delle Vocali , c de' Dittonghi 
Greci col loro valore , mostrando , come questi 
e quelle si convertano nelle parole portate dai 
Greco al I atino , cosa necessarissima per la 
Prosodìa . E perchè intorno a ( iò trovasi negli 
r Scrittori bene spesso qualche diversità, a cagio- 
ne de’varj Dialetti, che hanno essi seguito, per- 
ciò ho voluto dire qualche cosa anche di questi. 
Vengo dopo a’prccctti della Quantità , e spie- 
j»ato che cosa ella sia , divido le Regole per co" 
noscerla in Generali , e Particolari . Sette fac*’ 
cÌQ le Generali: la j^rima delle Parole contratte*. 
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la seconda dtll’ Esemplo ; ia terza della Natura 
tlelL Vocali in s^e stesse: la quarta di una ' oca- 
le avanti 1’ altra : la quinta del Dittongo : la se- 
sta della Vocale lunga per posizione r la setti- 
ma delle parole derivate . 1 c particolari poi so- 
no distinte in tre Ordini , cioè per Le sillabe , 
che sono nei principio , nel mezzo , c nel fine, 
fri.na però di proporre tali Regole , secondo il 
metodo ora accennato ho voluto premettere i 
soliti Versi 1 atini , ne’ quali contiensi la Proso- 
dia , Come ella s'insegna comunemente nelle 
Scuole , acciocché que’Giovani, che gli avesse- 
ro una volta imparati , o anche imparar li vo- 
lessero , gli abbiano in pronto , e col benefizio 
della pi esente mia spiegazione piti facilmente 
nc compì enfiano i sentimenti , e i precetti . * 
Dopo tutto q^ucsto soggiungo le mie Regole con- 
forme l’órdine già detto, nelle quali ho avutola 
mira ili distinguere la Quantità delle parole la- 
tine dalla Quantità delle Greco- latine , c per- 
ciò iti quasi tutti i precetti sonovi due interro- 
gazioni , una per le prime, l’altra per le secon- 
de , perchè ho creduto , che ciò possa apportare 

mao- 
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* L’ Autore di questa ofera tanto benemerito | 
della Letteraria Repubblica^specialmente in questo 
genere di cose Gramaticali , in cui tanto vide ,che 
per giudìzio uuiversùleyiton ha chi il pareggi ^ayeri-' 
do pensatOiche i Precetti generali latini della Pro^ 
sodia det celebre Emmanuello Alvaro ( quivi ap“ 
portati per le di sopra da lui addotte ragioni ) era- ^ 
no tanto ns‘ uri , che in alcuni luoghi difficilmente 
s' intendevano , li costruì ,pjrafrusò , ed esempli" 
filò in guisa , che un Giovane non affatto ro^^o 
può in h'eve , anche da se ro/o, capire bene . e fa, 
dimente imparare la Prosodia^ e li consegnò ad un 
Amico prima di morire , acciocché ‘e ne arricchisse 
la sesta e le susseguenti , conje si è fot* . 

tocon la maggior esattezza . ^ 


maggior cinarezaa , e far conoscere inslcnìc a’ 
Figliuoli , così di passaggio , un buon nuniero di 
quelle voci , che esscn«lo in se stesse greche , 
da chi non ha pratica del greco idioma sono 
credute mere latine . Quasi ogni Regola poi va 
accompagnata da qualche Annotazione , per 
meglio dilucidare le cose più ditHcili , per dare 
di tratto in tratto ragione delle eccezioni , che 
sono nella Regola stessa , particolarmente pu- 
le parole greco-latine , c 6nalmente per non al- 
lungare troppo le risposte ,,0 moltiplicare le in^ 
terrogazioni con peso considerabile alla memo- 
ria de’ Giovani studenti . Ho anche creduto ben 
’ fatto confermare ogni cosa prescritta , cd inse- 
gnata , cò’sGoi esempj presi dagli antichi Foeti , 
La Sillaba comune , la Necessità metrica, la Li- 
cenza Poetica la Cesura ^ le molte Figure Poe- 
tiche , che negli Autori s’ incontrano , sono ia 
materia del secondo Trattato , delle quali cose 
parlo anche diflfusamente , acciocché dovendo i 
Figliuoli misurare, e scandire i Versi di Virgi- 
lio , di Ovidio, di Marziale, c di altri , ritrovan* 
dovi qualche Sillaba collocata contro le leggi or* 
dinarie della Quantità , sappiano co/r qual fon- 
damenio,e per qual Figura sono esse in cotal gui» 
sa adoperate . Cosi pure ho posto PElIcnismo , e 
con esso la inflessione de’ Nomi gr.’ci nelle De- 
clinazioni latine, con la doppia desir. nza in al- 
cuni casi latina , e greca , perchè il C ‘cismo , 
e particolarmente i Genitivi terminati ’ì or, gli 
Accusativi Singolari in a , ci plurali in u; sono 
cosi frequenti , che niente più . 

Ho giudicato ancora necessario l’esporre . ; un 
Trattato a patte la varietà de’ piedi e molto 
più de’ Vers' : (ìiscorrendo pero con distinzione 
de’ più usitati . d in particolare di quelli , che 
sono pili frequenti nelle Cdi di Orazio , accioc- 
ché anche in qitesto non manchi agli scolari di- 
ligenti ttna sufficiente notizia . Non ho Voluto la- 
sciate le voci controverse, come nè pure le voci 
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eqiii\ oche, esponendo le prime per ordine di Al- 
fabeto , t If- seconde in una Selva di Versi presi 
ila ila Prosodìa del P-Gianibattista Riccioli, ove 
sono usate in quella doppia quantità che esse 
hanno, a misura della loro diversa significaziont. 

E perchè non e agevol cosa sap«rc,corae deb* 
banopionunziarsi le voci di pili Sillabc,che dal 
Greco passano al I, arino , se conforme l’Accen- 
to , o confot me la qua'etità ; dopo aver d<tto 
qualche cosa in generale degli Accenti, ricordo 
alcune poche regole per la retta pronunzia dei- 
k medesime . Anzi per assicurar maggiormente 
la poco pratica Gioventù , ho riposto un’Indice 
copiosifisirao di quasi tutte le Voci, che riesco- 
no diffici'i a pronunziaisi , &ì latine , come 
greche , e forestiere , disposte per ordine d’Al- 
fabeto , separate le ^evi dalle lunghe , e tutte 
segnate nella penultima con la loro quantità.Ec- 
cu il motivo di avere in simil modo distribuita 
la presente Opera i tutta diretta , dopo la gloria 
di ^.D M. ,al maggior profitto de’ Giovani stu- 
diosi,! quali intendo unicamente di ammaestra- 
re . É qui mi dichiaro , che non ho io mai pre- 
teso di tarmare una tale Prosodia , interamente 
perfetta , che levi quelle moltissime difficoltà , 
che insorgono,e sono agitate dagli Uomini dot- 
ti in simil materia^ ma semplicemente di guhla- 
re come a mano pir le cose , che già confesso 
aver io raccolto da ottimi Maestri, que’Figliuo- 
li , che nelle Scuole sogliono nel fine della Gra- 
matica applicarsi allo sti:ciio della Prosodia , e 
con f-icilità , e senza confusione iJluminarli tal- 
mente, che possano di poi da se stessi,avuti i buo- 
ni principi , approfittarsi , e fare buona riuscita 
nella latina Poesia. In riguardo , se non altro, a 
questo mio ottimo desiderio , spero che sara ri- 
ct'/ ufei benignamente questa, qualunque ella 
mia studiosa fatica, che lontana dal dare a ehi si 
sia disp.acere, ella è tutta indir izz ata al pi bbli- 
€0 vantaggio . INDI* 
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ciocché riesca con grazia . 174 

I. Della legatura de’ piedi datta Cesura : Che la Cesu- 

^ ra non deve far rima con rnliima sillaba del Verso, ud 
De* Versi Leonini . HI 

II. Del Temperamento . o mescolanza de’ Piedi . Qua- 
le dicasi Verso Spondaico . iii 

III. Dalla Terminazione del Verso Esametro» accioc - 

■ che cada bene. *'77 

IV. Della Collocazione degli Epueti» 178 

De’ Versi Esametri detti negletti > i7P 

Del Verso Pentametro . ivi 

Cosa debba osservarsi , acciocché il Verso Pentametro 

riesca eoa bellezza . e proprietà . ivi 

De’ reni Lirici . 

De’ sei piccioli Versi , che si riferiscono all’ Esametro, 
e al Pentametro • I8t 

Del Verso Adonio . 18» 

Del Verso eliconio • ivi 

Del Verso Ferccrazio • , ivi 

Del Verso Alcmanico . ivi 

Del Verso Archilochio • 183 

Del Verso Arisiofanio • ivi 

Del Verso Asclepiadeo • ivi 

De’ Versi Endecasillabi • 184 

I Del Verso Faleucio • ivi 

Del Verso Saffico . ivi 

i Del V erso Alcaico * iv» 

{ De’ Versi Anapestici . - to'} 

[ De’ Versi Giambiei . 

' Di quanto sorte siano i Versi Giambici • i8d 

f Del Giambico Binario , o Monornetro . 187 

, Del Giambico Quaternario , o Dimetto • 188 

Del Giambico Anscreoatico , o Boeziano • ivi 

Del Giambico Senario , o Trimetro . ^ 189 

Come viene detto Ipponatteo , ed ancora Endecasìll. 191 
Del Giambico Scazonie » o sia Coriambo . ' ivi 

De’ Giambici Tetrametri, o sia Ottonari . ivi 

I ■ _ 

De’ Versi Trocaici . 

1 Cosa sia Verso Trocaico , deve s'adoperi , e isebeè 

differente dal Giambico • ^ ^ ipa 

Di quante sorte siano i Versi Trocaici . ^ ivi 

Come ogni Trocaico si possa dire anche -Giambico . ivi 
^ De’ Trocaici Monometri, e Binar). >93 

De’ Trocaici Dimetri , e Quaternari . • • ; ivi 

Quando il Trocaico Dimetrc è dato Etaripidio. 194 

Quando è detto Bachilidio • }•'} 

De' Trocaici Trimetri , o Scnarl. ^ ivi 

' De’ Trocaici Tetrametri , o Ottonar) t?5 
De’ Componimenti tn Vetso •_ 

Come ogni Coroponiraento ta Versi si dica C *rmcn . iptf 
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14 . , , J<*dice delle 

Ne’ Cr, mponimemi in Versi si può considerare o la 
Materia > o la Versiiìcazioue . 

Divisicne de’ componimenti secondo la Materia . 
Divisione de’ medesimi secondo la Versificazione. 
Qual si dica Carmen Monocolon j e qual Carmen Pq- 
licnlon • 

Componimenti formati di una sola sorta di Versi • 
Componimenti formati di più sorte di Versi , 

Che cosa sia Strofa . 

Qual Composizione si dica Carmen Distrophon • 

Qual si dica Tristrcpbon ? e Tetrastrophon . 


IVt I 

ivi I 

ivi 

ivi 

ivi 
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Si raccolgono in ristretto «ove specie di Versi ^ che sona 
le principali , e le più usitate . 


Deir Esametro , che serve agli Epici . 

Del Pentametro , che unito all’ Esametro serve per le 
Elegie , e per gli Epigrammi . 

Dell’ Aselepiadco , del Faleucio , e del Saffico , Ende- 
casillabi , e dell’ Adonto , Versi usati particolarmen- 
te da’ Lirici , 

Del Giambico Senario , del Trocaico Oitonario Imper- 
fetto , e Anapesto > che sono usati particolarmen- 
te da’ Tragic: , e da’ Comici • 
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trattato QUARTO, 

Dtllt Voci dubbie , e delle Voci Equivoche • 

S Erie di non poche Voci , le quali hanno qualche 
Sillaba di quantità dubbia , disposte per Alfabeto , 
e segnate nella Sillaba controversa . 200 

Che cosa s’intenda per Voce equivoca . 204 

Selva di Versi COR le Voci Equivoche usate nella va- 
ria quantità > che esse hanno nel diverso loro signi- 
ficato. ivi 

trattato quinto. 


Dtj>li Accenti) e del modo di pronumiare le faroìt 
Greco’ latine > ed Ebraico' latine. 


Q uanti siano gli Accenti , e de' vari loro Nomi. 211 
A qnal fine siane stati ritrovati gli Accenti . ivi 

Regole per segnate gli Accenti sopra le parole Lat. 212 ^ 

Per le Voci Greco-Latine, ] 

Quattro Regole per ben pronnnzlare le Voci» che i 
Latini hanno prese dalla Lingua Greca . 213 

Quali voci prese dal Greco debbansi pronunziare an- 
che dal Latini secondo il C-rrco Accento,’ loro esémp. ivi 
Quali voci prese dal Grecò debbansi pronunziare sem- 
, prt lunghe ; loro esempi i» molto numero 314 
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Cete principali • ^ I 5 

Qnali voci Greco-latine si pronunziano sempre brevi . ivi 
Quali Vóci si possano pronunziare alla Greca , e alla 
Latina ,.cioé o sscondo l’accento Greco , o secondo 
la quantità della penultima sillaba . Se ne portano 
quasi zoo. Esempi . , „ 21 ^ 

Nella pronunzia devesi osservare più di tutto il Ccstu- 

me . ivi 

Regole per pronunziare le Voci Ebraico-latine • ivi 

Catalogo di mille c quasi trccem® voci , che riescono 
difficili allaGioventù da pronunziarsi secondo la lo-^ 
ro giusta quantità ; tra le quali presso trecento Gre- 
co-latine con la loro interpretazione: e alcune Ebrai- 
co-latine» disposte con ordine di Alfabeto , e divise 
sotto ogni lettera in tre Classi in Buri , in Lunghe e 
in Comuni» _ 210 

f.isia di a lcune Voci dette Controverse , che si pronun- 
zia no ugualmente e lunghe e brevi, perchè non con- 
vengono gli Autori nella quantità della loro penulti - 
ma sillaba. “ 221 

Lista di altre Voci , che provengono dal Greco , nella 
pronunzia delle quali devest seguire piu di tutto U 
consuetudine. ^ ivi 

T itta «Ji alcuni nomi provenienti dal Greco » i quali pa - 
re » che si possano pronunziare in tre maniere . 22 Z 

Lista di altre voci, le qtijtli potendo avere doppia ter - 
minazione Latina , e Greta , nella Latina si^ronun- . 
ziano lunghe secondo la quantità » e nella Greca si 
pronunziano brevi secondo il loro .Accentò"^ bf 
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Avviso A’ SIGNORI MAESTRI 

Intorno alla necessità cT illuminare i Figliuoli , 

^ che sono per mettersi allo Studio della 
Prosodìa , nell’ Alfabeto Greco , c 
nella cognizione almeno delle 
Vocali , e de’ Dittonghi . 

S E/n cognii^ione della lìngua Greca è giudicata 
cori necessaria per far un 'buon avanjamento 
nella lingua latina , che sembra impossibile rac- 
^uistare una buona cosni^ione di questa , 
ama almeno mediocre cognìr^ìone di quella ; la 
J^osodia al certo ella è tide , che la maggior parte 
delle sue Regole non si possono intendere con 
J'ondamento , nè- mettere in uso con sicure^^a j 
se non si ha pratica almeno dell' Alfabeto Greto , 
e non si conoscono le sue Vocali con i Dittonghi 
formati da esse . Per confessare questa verità ^ ba. 
sta leggere una volta sola le stesse Regole. Che » 
però credo indispensabile ad ogni Maestro avere la 
pa^ien^a di trattenere in tali cose almeno per tre ^ 

« quattro giorni i suoi Scolari prima di spiegar lo, 
ro i precetti della quantità delle Sillabe , nvwrun- 
doli che sette essendo le Vocali appo de' Greci ( le 
quali saranno da lui mostrate e fatte osservare più 
duna volta ) due sono sempre brevi , due sempre 
lunghe , e tre dubbie , o indi ferenti . E questo ap- 
punto è stato il motivo d' aver io dato principio a 
quest' Opera dall' Alfabeto Greco , e dalla spiega- \ 
^ione delle Vocali , e de’ Dittonghi , 
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AVVISO. 

N on iQ.itpifttìi forse ad ahm cosa qua- 
s\ soverchia uvei io sotcoposto ad egni 
redola un buon numero di Versi per ridurre U 
prova di ciò , che è nelle Stegole generali , e 
nelle Eccezioni ^e nelle Annotazioni si pre- 
scrive : mentre sarebbe forse bastato sparger- 
vene di tratto in tratto qualcheduno per con- 
fermazione delle cose di maggior dubbio , co- 
we vedesi fatto nel Trattato della lanuti 
delle sillabe composto «jì lodevolmente dagli 
Autori delnuovoAfetodo ic nella Prosodìa 
tanto celebre del V. Giambattista Riccioli , it 
Quale anzi raccoglie tutti gli esempi in un In- 
dice a parte . Io per veriti ho creduto meglio 
seguire in tal materia T esempio del tanto be- 
nemerito Emanuello Alvaro , il quale confer- 
ma di volta in volta quasi ogni cosa con l au- 
torità di qualche Toeta . Ed in ciò fare ho to 
avuto animo non solo > che gli Scolari possano 
vedere subito comprovato il precetto senza do- 
verne ricercare altrove l' autorità , il che essi 
forse mai non farebbnno'; ma ancora , che U 
Sig. Maestro volendo mila spiegazione della 
•prosodìa esercitare i Figliuoli nello scandire , 
abbiano essi nello stesso Libro una buona quan- 
tità di Versi per le pegole ^ per r Eccezioni * 
ed anche per le cose non molto usate y e rare . 
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ALFABETO GRECO 
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DELLE VOCALI , E DE» DITTONGHI GRECI . 

D ElIe ventiquattro lettere Greche > sette so- 
no vocali ^ 

Ky É» *1 * t r 0» O» Ut 

alpha y epsilon « ita ijotOf omìcron, ypsilon, omega. 
Di queste sette vocali due sono lunghe « « , ita , 
omega , due sono brevi » s » o epsilon , omicron ; 
e tre indifferenti at, , t alpha ,jota , ypsilon . 
Di queste sette vocali si formano . Dittonghi , sei 
propri y e sei impropri . I propii sono et/ * alpha 
jota y che valey a ; etv y alpha ypsilon , che vale 
au i et , epsilon jota , che vale i : iv epsilon ypsi- 
lon y che vale eu , oi , omicron jota , chetale i : 
co y omicron ypsilon , che vale u , 

GP impropri sono a. , » , a , alpha , ita , omega , 
con un punto y o sin jota sottoscritto y e vagliono 
<j y ly o lunghe : nv, ita ypsilon ; vt ypsilon jota y 
cou y omega gpsilonx e vagliono y iu y/^you* 

Come sì convertano le Vocali , e i Dittonghi nelle 
voci portate dal Greco al Latino • 

cc y alpha si converte in a ora lungo y ora breve » 
per essere ancìpite ; e qualche volta in e ; xà— 
XaVT0> taléntum . 

s y epsilon si converte in e breve y ìkìvv Helena . 
» y y ine y in e y in i lunghe : tnv^Trt sinàpi i 
7rf>oj2rpx problema ; encrgTma . 

t, jota, in i or breve,or lungo: perchè è vocale anci- 
pite; 'TipoS'éoi Timotheus, xvtiS crcv antidotum. 
0 y omicron In o breve, o in u : Kop/»3-oc,Cor.'«Muf. 
v,gpsilon ìng, e spessissimo in u per Io più breve t 

KO- 
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KOTtjhet cot^ldt 0 cotulai VofJiV\e( Romulus. E per f 

V'erità in questo concordano gli Uomini dotti, che ) 

Greco dcvesi nelle parole Greco Latine prò- 
nunziare non come i , ma come T u Francese . 
t omega in o lungo » QKàga,^ > ThomaSt OioJ'càpoSt 
Theodórus . 

^ Dittonghi poi si convertono nella seguente mamera, ( 

Dittonghi Propri • 

^se.t i alpha jota in <e , o ci JVI^»«v/poc « Maeander , 

Aìc^ , Aiax . Ad imitazione di questo Dittongo 
sciolto fecero gli Anticlii que"^ Genitivi , auìci » 
terrai , lunai , in vece di aula , terra , luna . 

» ep^lon jota in e lungo , senza Dittongo , ovvero 
in i lungo ‘ A\(pef oc Alphéus ì A«p«tC Darius % 
AVasptf/ot Apaméa, cd Apam7a\ talvolta si risolve 
in due vocali, cosicché P e epsilon passa in e lun- 
go ; e ’l I jota in i breve : onde dicono Platéia , | 

'Eleg?ia in vece di Platèa , Elegia , essendo io ! 

Greco nXaeT«<* i EMyeiu . . Ad imitazione di que- j 

sto Dittongo sciolto sono queste voci antiche , j 

arteis , omneis ; in vece di artes , omnes . 

, omicron jota in oe : Xt.po/;^ec Chorabus : anzi | 

gli antichi Latini imitando questo Dittongo in ve- 
ce deir u lungo, o deir /, usavano oi ; come 
leggesi in alcune antiche Is'crizioni coìrà , loidost k 

eoi , quoì , in vece di cura , ludos , cui , qui , ! 

éotv , alpha ypsilon in au ; riauXoc Paulus , A‘'uX/? , | 

Aulis , alle volte con la v consonante vxvuytov j 

navigium , 

£i) i epsilon ypsilon in eut Evpo^ Eur US i talvolta in 
V consonante ; Evwyys^^tov Evangelium . 
iSolùi , che devonsi pronunziare dissillabi Orphens^ 

-( 
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Perseus * Protheus y e simili ; perché in Greco 
sono scritti per tvi , e nel Vocativo terminano in, 

*y : come Orpheu . 

tu t omìcron ypsilon in u per lo più lungo* ^et^/voy•. 
poc PalìnUrUs . Ad imitazione di questo dittongo . 
gli Antichi dicevano loumen * noumen yjoure ; in.> 
vece di lumen * numen tjure . 

Dittonghi Impropri . 

et , alpha col punto , o sia jota sottoscritto * iO <z 
lungo ©pa^, •S'paixoc * Thrax * thracis . 
if , ita col punto * o sia /ora sottoscritto in i lungo 
o in <? T» pou(TK musa. 

co y omega col punto * o sia jota sottoscritto , in y 
e in o lungo ; KtdatptàcToc * iìtharbedus ; 9ratX/V0- 
S'ioi * palinodia . 

qu , ita ypsilon * in eu * o in au ; vnvi * navis . i 

Vi y ypsilon jota , in ^ , ovvero in ui ; Apww/at» » ') 

Arpya ; ovvero Arpuia . . ì 

uv y omèga ypsilon * in ou . V 

Nota . Se tal volta nelle voci Greco latine si trova * 
qualche vocale da’ Poeti fatta lunga * nascendo j 
da vocale breve * o qualch’ altra fetta breve y 1 
la quale nata sia da Dittongo « o da Vocale lun» \ 
ga , ciò essi fenno * perché in vece di seguire il ^ 
Dialetto Comune * seguono qualche altro Dia- 
, letto * il quale ripone spesso in vece cP un Dit- 
tongo una Vocale * ó pure una Vocaleper P altra. . 
Che però credo necessario accennare qualche co-, 
sa anche intorno a’ Dialetti * almeno nelle muta- 
zioni più importanti y e che appartengono alla 
quantità delle Sillabe . 

D£LL1 DI ALETTI . V 

I L Dialetto é una particolare e distinta forma dr 
dire y che usasi in qualche Paese* Appresso!. 

Gre- 
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Greci furono vari , e diversi i Dialetti , confor- 
me alla diversità delle Genti , Cinque però fu- 
rono i principali » 

Dialetto Comune y del quale si servi molto il Poe- 
ta PIndaVo . 

Attico , del quale si servirono gli Ateniesi , Pla- 
tone , Demostene , Aristofane , ed altri . 

Eolico , del quale servissi Alfeo , e Saffo . 

Dorico 1 del quale Bacchilide « Simonìde.y Teo- 
crito ; e spesso anche Pindaro . 

Ionico t che fu usato per lo più da Omero « da 
Esiodo y da Archiloco > e da Anacreonte . 

Del Dialetto Attico . 

L Dialetto Attico spesso ripone g epsìlon Vocale 
breve y in vece di » ita Vocale lun«a : v.g. dice 
HjiéTTig^ crepis yin vece dlap»w/C cripis, crepida t 
e per questo forse è stato fatto breve e in crepi— 
da da Oraz. e in eriphili da Virg. e in palegona da 
Ovid. e in terei da Marz. ed e in thetgs da Sene- 
ca ; ancorché tali voci nel Dialetto Comune si 
scrivano per « jfrt , ' 

li antichi ancora Convertono ‘nè’ Nomi la termina- 
zione «05 in go5y col Genit. e col Dat. in g&i : v.g. 
in vece di dii«c Nominativo MrVsXaoc Menelaos : 
Genit. Menelau : dicono Nomin. ÌAiVè- 

Xs6)5 Meneleus ; Gen. Mtvi'Kiu Meneleo , 

Del Dialetto Eolico . 

L Dialetto Eolico pone et cdpAa Vocale indifferen- 
■ te> in vece di cu alpha jota Dittongo y se però 
segue una Vocale : v. g. dice AVk«o 5 y Alcool y 
in vece di A*'^k«io 5 y Alcaos y Alcaeus i 
me co omega Vocale lunga in vece di e omicron 

Vo- 
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Vocale breve : v. g. scrive x«pe? , coros , in ve- 
ce di Kopcc > iroros t puella ; e pone alP incontro 
0 oOTjVron, Vocale breve, in vece di a ornerà, Vo— ' 
cale lunga : v. ’g. scrive epog , eros , in vece di 
ipcùit , amor . 

Conformandosi a questo Dialetto alcuni Poeti han- 
no fatto anche breve l’o nelle seguenti voci Stoì- 
cus , Cichorea , Geometra , Heroìcus , Sidonìusy 
e qualche altra; avvegnaché nel Dialetto Comune 
tutte queste voci sieno scritte per u omega , 

i 

Del Dialetto Dorico • 

I L ^Dialetto Dorico pone a alpha Vocale indiffe- 
rente in vece di » ita Vocale lunga , ed anche in 
vece di g epsilon Vocale breve : V. g. dice <pa.{Mct , 
fama , in vece dìtptipx jfm/,fama. Cosl7j-ict^«» 
pìazo , in vece di tth^uì , pìezo , premo . E per 
questo forse tutti gli Appellativi Fcminini dì ca- 
so Nomìnat. terminati in a sono fatti brevi da’ 
Latini ; ancorché in Greco nel Dialetto Comune 
siano scritti per « ita , seguendo in ciò i Dori- 
ci , che gli scrìvono per a alpha \ 

Di più pone Io stesso a alpha in Vece di u omega f 
Vocale lunga , e in vece di « r^fon jota Ditton- 
go ; V. g. dice pLìsa-acv musan , in vece di p.’SO'ecv , 
làusam . "Cosi «XcuTot? cladas > in vece di xX«- 
' S'olì , clìdas , ’claves , 

Pone » ita Vocale lunga , in vece di a alpha Vocale 
■dubbia : v. g. §iv , zia • in vece di ^otv , zan . 
Pone ìa omega Vocale lunga • in vece di ou omìcroft \ 
gpsilon Dittongo , ed anche in vece di g epsilon 
Vocale breve ; v. g. pMtroL mosa, in vece di pìitret 
musa . Cosi uYiKct, oneca t in vece dì gygxec cae^ 
CA causa . 

Pone 
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Pone o omìcTon , in vece di 8 omUran ypsilon ; v.g. 

, polypos , in vece di TrwXuwa; tpoly 
pus y polypodis . 

Del Dialetto ionico . 

I L Dialetto fonico pone ìt ita Vocale lunga in vece 
di et alpha Vocale indifìferente nel Caso Nomi- 
nativo ; V. g. p-iiTn musi « in vece di musa, 
£ per questo si trova P a lungo ne* Nominativi 
feminini , come appresso Ovidio in Electrà $ Hi- 
permnestrà « Rhea « Amalthéa -, Phedra ; appresso 
Stazio in Tegea y Nemed « Malea i 
Pone £ epsllon Vocale breve » in vece di « epsilon 
jota Dittongo ; v. g. CherurgBs , in ve- 
ce di ChJrurgost Chirurgus . Per que- 

sta ragione si trova anche breve la penultima ne* 
seguenti , Cyclopeus « Dedaleus , Nestoteus y Fe- 
yascus » e simili , quali nel Dialetto Comune es- 
sendo scritti per Io Dittongo « epsilon jota « do- 
wrebbono essere lunghi. Per questo stesso riguar- 
do i Poeti fenno comune e in Leander , Chorea , 
Platea , Maltea « con altri ; perchè e queste vo- 
ci y e le antcéedenti » sebbene nel Dialetto Co- 
mune sono scritte per et epsilon jota , alla fonica 
però si scrivono anche per lo solo s epsilon . 
Pone in oltre e* omega Vocale lunga » in vece di a. 
alpha Vocale dubbia : v. g. ap/g"ov oriston j in 
vece di etfi^ov ariston y optimum • 


TRATTATO PRIMO. 

Della Quanti Li delle Siìlahe ea. 

O SIA DELLA PROSODIA. 

Che cosa è prosor!ia ? 

Piofod'ui^ rfo<ro//« ) parola Greca è Jo stes- 
so che Aueatus parola Latina , ccmuncmcn- ■ 
tc si prenJc per l’Arte cii miiurarc la Sillabe , 
e (listiiigiicrc la Quantità delle stesse nella 
cornposizio*rt<lc’^ Versi . 

Che cosa è Verso ? 

Verso si dice un certo numero di Piedi di- 

. sposti con ordine,e cadenza i cgolarc . I Piedi 
poi sono composti di sillabe , e le òillabe di 
una , o più lettere , come a'Tiu^mus Le Let" 
terc si dividono in Vocali , c in Consonanti . 

Quante sono le Vocali i 

Le Vocali son . sci , u , e , / , o , r/ , y : ma 
questa ultirr.a ha luogo solamente nelle voci 
Greco- latine , Dalle vocali si formano i Dit- 
tonghi . 

Quanti sono i Dittonghi ? 

1 Dittonghi , che altro non sono , che due 
Vocali dispccie riiversa legate insieme in una 
sillaba sola , sono molli , quattro oniinarj, ne, ^ 
aUj eUy oe: pr«mium , a//nim, £lr/ropa, Coflum, 
e cimjue straortlinaij , er, o/, ni, on, yi : hei, 
hor, hf/rcjfrout , Jrlarpyra . 

Come si dividono le consonanti ? 

|t. Le Consonanti si dividono in Mute , e in Se- 
vnivocali Le Mute sono otto k,p, q, f. 

Le Semivocali sono otto /, /, m, r, s x, 

Di queste, altre diconsi Liquide y ed altre 
Doppie . , 

Quali sono le Liquide , e quali le Doppie ? ^ _ 

Le 1 icjuidc sono quattro /, m, n, r le Doppiò 
sono due x, ed ognuna di esse vale per due 
^ R con- 
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iié- ^ TtaitJto Ptìmo , 
consonanti . La H per ordinario nel Verso 
non si considera . 

2^^ofu.Se la H sia lettera , o semplice aspirarlo* 
ne , è ancora in dubbio . Nei Versi al certo 
per ordinario è lo stesso , come se non vi fos- 
se : qualche volta però si trova aver fatto 
effizio anche di Consonante . 

La.j , e 1/ , sono sempre Vocali ? 

La J posta tra due Vocali ■: v. g pejor 

è consonante , e vale quanto due ii , o quanto 
una lettera doppia . Parimenti la / , e la 1/ , 
quando legano , ed abbracciano la vocale se- 
guente ^ diventano consonanti : ^anua ,yccur, 
valcs , Volo . ^ 

Aóta . Gli Antichi raddoppiavano la ì , posta 
tra due vocali, dicendo MrrVor ^ peli or , Pom- 
pteiius , e «imili . 
a. Lai, cheii'Greci dicono Jota non si fa colf i 
sonante j^onde in queste dizioni Jason , Jam- 
bus, Jaspis , c nelle altre Greco-latine la pri- | 
nu lettera è vocale. All’incontro lai, che gli , 
Ebrei dicono yorf, è quasi sempre consonante, i 
■ Jesus , Joannes , JacoBus : che se tal volta si f; 

trova fatta vocale , ciò è alla Greca . |; 

3. La « dopo la è sempre liquida ; v. g. qu?eso, 
■quarc ; ma dopo la^ , e la i alle volte si fa li- ‘ 
quida , come anguis , suadco j alle volte resta 
nella natura sua di vocalc,corae e.v/gi/t/s, swi/i. 

Di quante sorte sono ic Sillabe ? 

|t. I c Sillabe sono di tre sorte , brevi, lunghe, c 
• comuni , 

A^ofd . Le brevi si dicon® di un tempo solo : Ifl 
lunghe di due tempi j le comuni sono le lun- 
ghe , o brevi ad arbitrio . 11 Tempo poi è 
quello spazio , o intervallo , con cui si prò- f 
nunzia una Sillaba. Imperciocché gli anti- 
chi Romani pronunziavano ic sillabe lunghe \ 
con due tempi, raddoppiando la vocale ; onde 
dicevano vecnit pt set dito , rausau ablt. Cosi 

pauar 
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Della Quantità delle Sillabe ee. ^ ùj' 
maatCT itujbo cc.corac osservò ^>uintiJ.l.i c 
Che cosa è Piede ? 

il Piede è ima parte del Vtiso composto di 
un determinato numero di sillabe poste con 
ordine . 

Di quante sorte sono i Piedi ? 

1 Piedi sono di molte sorte . Per ora dire- 
mo {lei Dattilo , c Spondeo , de’ quali si for- 
mano i Versi Esametro , e Pentametro , De- 
gli altri Piedi si dirà in altro luogo , 

Di quante Sillabe sono composti il Dat. e lo 
Spondeo ? 

li Dattilo è composto di tre Sillabe , la pri- 
ma lunga , c le due altre brevi ; v. g. córpiSrH ^ 
Lo Spondeo , di iliic lunghe ; v. g. cùrrunt . 

Di quante sorte è il Verso < 

It. i Versi sono di varie sorte ; qui però breve- 
mente diremo dell’ Etametro , e del Peutame^ 
troi degli altri parleremo in altro luogo . 

Di quanti Piedi è composto il verso Esametro ì 
1^, il Verso Esametro è composto di sei Piedi : 
i primi quattro possono essere o Dattili , o 
Spondei , il quinto dee esser Dattilo , ed il 
cesto Spondeo (sebbene l’ultima sillaba non sì 
considera) e se il quinto Piede talvolta si tro. 
vasse spondeo , tal verso si dice Spondaìco . ' 
Di quanti piedi è composto il Pentametro ^ 

J1 Pehtametro è composto di quattro Piedi , 
c due Cesure . 1 primi due Piedi possono es- 
sere o Dattili , o Spondei : la prima Cesura 
lunga : gli altri due Piedi sempre Dattili ; 
r ultima Cesura non si considera • 

Dfsee Hi béns: quid\dulciììs [ ést^qudm\dtsclèr}è 
j multa ? 

Déscéu / témiÓmi [ tdntSr ò ( pés , còmi J tàntìif 
hÒ [ nórés - 

Seguono due Pentametri . 

Sffor [ ràr/ià I rìt , [ nullds li f mùSs ^ j rfe *. 
Temrd/a [ si' fSé 1 rtnt \ nubilH f solUs <• j /ir . 

E a Quia* 
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àt Trattato Primo • ' f 

’QiiinJi si vede, che laCcsora, pa^lando del 
^ Verso Pentametro, è una Sillaba , che soprav- 
vanza dopo i due primi, c dopo i due ultimi 
Piedi. 

Baiti per ora aver detto questo poco intorno rfc’ . 
Versi y e tìe^ Piedi , de' quali di fusamente par» \ 
ieremo nel l'ermo Trattato , che sarà tutto in 
questcLmateria . . 

Il Sig- Riaestro però non lasci di avvisare in voce 
gli Scolari anche dell’ Elisione , che far si dee 
'nello scandire i Versi non solo di una VoeaLe , 

0 Dittongo , nu altresì della lette'ra m nel jine 
di una parola j quando nel principio della paro- 
la seguente sarà altra Vocale^ o Dittongo : ben- 
c-hc di questo pure si dirà nel Trattiate secon- 
do delle Figure . 

Prima di venire alle Regole nostre secondo il 
nostro metodo divise in generali , e patticola- 
ri-, e patte per interrogazioni voglio esporre 

1 soliti Versi' Latini della Prosodìa , come 
comunemente s’ imparano nelle Scuole ma » 
taimente construìti^ parafrasati, cd amplificati , l\ 
che sono ridotti ad una chiarezza , intelli- 
genza incredibile • 


CONSTRUZIONE , E SPIEGAZIONE 
De’ Versi della Prosodìa Latina . 

V 

■Nata : Nei Versi Latini della Prosodia, i Verbi 
Produco , e Protrailo , vogliono dire allungare, 
fnx lunga la siììibs . 

1 "Verbi ContraAo , Corrivi o , èRapioi vogliono 
dire far breve , abbreviare • 

Le voci varium,dubium , anreps , ambisruum , si- 
gnificano sillaba cornane, cioè lunga, o breve. 

Ececepta generalia de brevitate , 5* longitudi- 

X ne Syilabarum . 

Precetti generali intorno alla brevità, e lun- 


ghezza delle Sillabe . 


Pric- 




Delta Q^ifantìtà détU Sìllabe se, 

Vhkcepwm 1. De Vocalihus ante Vocaleni . 

Trccctto 1 Delle Vocali avanti u«’ altra . 

Vocakra breviant , alia subennfc , Latini : 
Tiockic , ni sequitur Fio, & nomina cjui’^I^e 
Qux gcminos casus , £ longo , assomit in Ei 
>Jbmina corripies Fi<lciquc, Speique, R.cia-jà. 
lus, communc est Vati : prociucito Àliiis': 
^Itcrius brevia , Pompei , & estera proclJc. 
Ehcu procluccs scraper ^ variabitur, ohe. 

'% • 

I ^ Construzione , e Spiegazione 
, Latini breviant vocalem subeimte alia, 
j J 1 atini, fanno breve ima vocale seguendone 
un altra , v g. Pu In Pìier ; Firin fììit. 

I Prociuc Fio m'si sequitur R.Fa lungo il Fi in tutto 

, il Verbo F/o , se dopo ia seconda Vocale non 

j vi segue la R. v. g. è Jungo Fi in Flas , Fiet 

, perche non vi segue Ja R , ed è breve LPc- 

I renj , c Fieri , perchè vi segue la R. 

Et pr adite nomina quinta declìuatioais ^ qua as^ 
stimi t geminos casus in Et , 

Fa lunga ancora la E ne’ Nomi della quinta De- 
clina zione,la quale ha ducCasi,cioè ilGcnit.e 
li Dat.in ei.Onck è lungo é in ih Diéì ^Speciéì, 

1 Corripies nomina Fidei , Spei , & Rei . 

Farai brevi i Nomi , cioè la E ne' Nomi F/d^t • 
Spei y Rèi . 

Jus est Commune Vati ; Producito AIius . brevia 
i Alteiius. i'.'rV'V. 

Il Genitivo in hW ^^‘ntfìhe al Poeta , cioè /a l 
nel Genitivo injus. Fa lungo però /Un AHus 
* Genitivo , c fa breve ri in Alter ius . 

Produc Pompei , & csetera nomina similia , Fa, 
' lungo 1 e nel Vocat. Pempéi da PompejuSyC gli 
I altri Nomi simili : v. g. Voi tèi da Voi tei us . 

I Produces semper e in Eheu‘y Se variabitur oirt Ohe. 

Farai sempre lungo é in èheu -, e si farà comune 
cieè lungo , o breve , <5 in ohe , 
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Trattato Primo, 

Appendix de Grcedt Vodbus , 

Gfscca per Ausoni» fines sinc le^e vagantur : 
Quacclam etcnim brcvibus ( TclutiSymphunia) 
gaudcnt , ^ 

Et quxdàm longis , ceu Dia, Chorea , Thaha, 
Darius , Cj^hcrea , Acr , Elegia , Platea . 
i^tquc alia . At Chorcam rapuit , Plateamquc 
Poeta , » , 

Solvit & in gcminasjCvelutiCythcreia ) loo' 


gatn . 

Appendice delle Voci Greche ; cioè di quelle 
voci le ^lali dal Greco sono portate al Latino, 
le quali aliano una Vocale avanti 1 altra . 
tiominaGrat^^l^antur iint ieoeper JinesAu sonice, 
1 Nomi Grccixioé iNomi,chc provengono dal. 

- .. » _ _ ^ A — 


la lingua Greca ) , vanno v^ando senza legge 
per i confini dell’ Italia j cioè non hanno ue* 




terminata regola appresso i Latini, cd avendo 
una Vocale avanti 1 altra, non si può dire de* 
terrmnatamente che ella sia né lunga^nè breve. • 
tltenim gitcedam nomina gaudent brevibus ( veliti 
Symphonia qiteedam nomina gaudent longis, 

ceu Dia £?c. ^ ^ ^ c* • v. 

Imperocché alcuni Nomi godono delle Sillabe | 
brcviicioè’ fanno breve la Vocalc,chc è avan'y 
ti rallra(come ni in Symphonia )ed altri Nomi . 
gotlono delle Sillabe lunghe, cioè tann^lunga | 
faVocale.che essi^ha tino avant i un’alt ra,v.g.® ) 
lungo Di in Dia,yé inThalta , « 
in Darfus ; re in (^^K/KK/f^aer:gi in hilegP) ^ 
té in Platèa ,/^yjilffw ^ ' 1 

At Poeta ali qtrmir rapuit Choream, & Plateam , ^ 
Ma il Po^t^^àlche volta fece breve ré in phore-j 
am , e tì? in Plait'Sam , 

Et solvlì Vocalem longamin Vocale s gemi nas, ve* 
lutl^ythereìa . 

E sciolse una Vocale lunga in dueVocaluv.g.m* 
vece di dite Cytherea, sciolse l e lungone disse 

C>“ ' 


Dellii Quaathà delle Slllàle ec. 31 
Cytherèiu , facciuio la prima vocale lunga , da 
seconda breve . 

Per maggior intelligenza e dcIPrecctto e di que* 
sta Appendice, leggi la i iciiiarazionc , ed 
Annotazione nelle Regole Generali alla nota 
delia regola 4 (love si rende conto di questa di- 
-«a^ersa natuia ticlle Vocali, e Dittonghi Greci. 

Pracepti/ni II. de Diltongis , 

Diptongus longa est in Cìrstcis , atque Latinis » 
Prx tape pr?r positaraVccali,dicque piacustuj» 
Precetto 11 . de’ Dittonghi . 

Dìftongui louga est in Grcecis ^ atqve J atinis 
il Dittongo è li<ngo tanto nelle parole Gicche;- 
cioè provenienti (ì^lGrcco,comcPha:bt^s .quin- 
to nelle parole Latine, come vreenùnm anrnm , 
tiape prapositionem pi x prarositam vocali ù die 
pvcetistus . 

Fa breve la preposizione prx, quando in compo- 
sizione sta' avanti ad una Vocale, v. g. prce in 
prxiisttis^cù in prxovto è brcve,pcrchè vi segue 
una Vocale:se vi seguisse una Conso'nante,sa- 
rebbe lunga , v. g Prxpcno , Vedi la Spiegaz. 
Annotaz. , ed Esempio nelle Regole Gen.a la 

S a 6 del dittongo . 

Prxceptum III. de Positióne , 
longà e$^ f si consona bina sequantur , ^ 
Aut Duplex , au#j vocalibus interjectum . 
precetto Ili. della Po$izione,cioè dtllcVocali 
\ fatte lunghe per Posizione . 

Yo^lls longa est ,si sequantur consona bina , aut 
duplex, autj interjectum vocalibus . 

Una Vocale è lunga ( e si dice lunga per Por/- 
Zione ) quando dopo quella vocale seguono due 
Consonanti ; v. g. te in terra è lungo , perchè 
seguono due rr , o una Consonante doppia , v.- 
g. ma in maximus è lungo , perchè vi segue 
la .T , eh’ è consonante doppia, o quando segue 
un j lungo posto fra due Vocali , v. g. ma in 
major è lungo, perchè vi segue un j lungo 
posto fra due Vocali . B 4 AP- 
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appendìx. 

Consona principium verbi# sortita sequentis , 

Scu duplcx,scii bina^nihil praccontibus augent 
1 empor is,ut fiant ioitgsctccu clara ìfac^nthos, 

appendice. 

' Consona seit bina , scu dii^'leX', sortita priacipinm 
verbi sei/tteiuis, aup^ent ni hi l tempori s vocatiòns 
praeitntibiff ut fiant longte.ceuQUtiX^cynXhos» 
Due Consonanti, oppure una Consonante dop- 
pia essendo per sorte nel principio della paro- 
la Seguente , non accrescono niente di tempo 
alle Vocali prcccticnti, acciocché diventino 
lunghe : cioè non hanno forza di far diventare 
lunga la Vocale , che è'nelfìne della parola 
antecedente : v. g. rain Clara resta breve, an« 
corchè vi segua Zacynthos , cioè ancorché vi 
segua una x , che è Consonante doppia , per* 
che la X tion è nella stessa parola , tua nel ], 
principio della parola seguente . 

Appendix 11. De Uquesteutibus . ' 

Contrahit Orator , variant in Carmine Vates , 

Si mutam liquidamque simul brevis una ^sei» 
bit . » 

At mutam,& liquidam quoties ab origine lon* 

Prjcccdit , rapi tur nunqnam, ceu Matris, Ara-» - 
trulli . 7 

UtraqueVocaltm si consona juncta sequcntcnq 
Non ferir , anteiens brevis est , vclut obruo , 
numquara . 

APPENDICE II- 
Dclle Vocali, quando sono seguite da una muta, 
e da una liquida . 

Asf j : Le I cttere mute sono b, e, d, g, k, p, q,t; 

le 1 iqiiidc sono I , m , n , r • 

Si yocalii uaa bicvh vrneibU mutam , & liquidami 

-r Qra^ 
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Della Quantità delle SillaZe ec. 33 
Orator contrjhit , Vates variant in carmine . 

Scuna vocale di sua natura breve sar^ avanti a 
<luc Consonanti , tura delle quali sia muta , T 
altra liquida , TÓratoic pronunzia quella Vo- 

■ cale breve , e il i'octa la può tare nel verso c 
lunga e breve , a suo piacimento , v. g. ne in 
tenebrae . 

Al quotiti vocalis lons^a Sborisine proeceditmutani 
ù UquidiTn ^illa vocalis nunquam rapitur ^ ceu, 
Matris , Aratrum . 

Ma ogni qualunque volta una vocale di sua natu- 
ra lunga forse perchè nascerà da una Vocale 
Greca l^nga) sta avanti ad una muta e ad una 
liquida , quella Vocale di sua natura lunga , 
mai non si fa breve , ma è sempre lunga jv, g. 
Ma in matris , ra in Aratrum . 

Si utraque consona juncta ( hoc est si muta Se li- 

' , quida ) 

non ferit vocalem sequentem , vocalis antéjens 
nunquam est brevis ^ velut obruo . 

Se r una , e V altra Consonante unita ( cioè se la 
muta e la liquida) non appartengono tutte due 
alla Vocale seguente , la Vocale avanti mai 
non si fa brtvc , v. g. 5 in obruo ; pu» essere 
brevc,anche se vi segua una muta c una liqui- 
da ; perchè tutte due queste Consonanti nella 
combinazione della parola non appartengono 
alla Vocale seguente , che è la u i ràa il b ap- 
partiene alla Vocale avanti , che è la o j e la 
r appartiene alla Vocale scgiientc^chc è la u* 

Exceptio . 

Quadrijugns , rapitur , Bijugus conjungitur ili! , 
In quìbus I duplex non est.scdconsona simplex* 
Subjicit , & subicit dicunt in cannine Vatcs . 

Eccezione in riguardo alla i posta fra ‘ 
due Vocali . 

Quadri jugus rapitur, Bijugus cqUJ ungi tur ilii ; in 

B 3 


34 Trattato l^imo . 

quihus i non est consona duplex , sed consona 

simplex . 

Dri nella voce quadri jugus si fa breve , c Bi jif 
gas si unisce a quciia;cioè si fa breve bi in Hi' 
jaguSf perchè la j lunga in queste due voci 
nun ha forza di consonante rioppia , come la j 
in Major, c in Pejor , che vale per due gg, ma 
è consonante semplice. 

Vutes dicant in Carmine subjicit , & subicit . 

J Poeti dicono in verso subjicit col sub lungo a 
cjigionc del b, e delfj lunga consonante , che 
seguono , dicono znehe.' sttbicit col sub breve , 
levando via la j lunga consonante . 

per meglio intendere questo terzo precetto , le 
Appendici, e le Eccezioni, vedi la mia Spie* 
gazibne , Annotazione, ed esempj de’ Poeti 
nelle Reg. Gcn. alla Reg. 6. della » 
Prxceptum 1]T, De prosteri ti s Dissylabis . 

Preterita assumunt primam dissyllaba longam , 
Sto , Do, Scindo , Fero , rapiunt Eibo ; Findo 
priores . 

Abscidit, Abscidit modulatur utrumque Poeta. 
Precetto IV Dei preteriti di due Sillabe . 

Prosterita dissi lata assumunt primam syllabam 
longam . < 

I preteriti dissillabi , cioè di due sole sillabe , 
hanno la pi ima sillaba lunga, v.g. ve in véni, 
da venio : vi in vici da vinco - 

Sed bete verbo Sto, Do , Scindo , Fero , Bilo , 
Findo rapiunt priores syllabas prosteriti . 

Ala questi Verbi Sto , Do , Scindo , Fero , Bìbo , 
Findo , fanno brevi le prime Sillabe dei loro 
Preteriti , onde sono brevi le prime sillabe di 
questi Preteriti . 

Stéti , Dédi , TSli , mbi , Fidi . 

Poeta tamen modulatur utrumque abscidit ,C' 
abscidit . Il poeta però dice nell’ una , c nell’ | 
altra maniera cioè fa e lunga c breve la penul- 
tima del Preterito nel Verbo Abscindo , conti- 
posto da. ab , e scindo , Ve- 
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Dilla Quantità dille Sìllabe ec. 35 
V cc!i h spiegaz. nelle Ileg.Gcn. alla Rcg. i- c!c’ 
Preteriti , 

Prcecevtum V . ce proEteritis gemi nantibu s pr imam. 
Praptcriuirrigerininttsi primam, cor ripe utramq. 
Ut pario., pcpcrijV'^etet icl nisi consona bina. '' 
CatdOjCeci'lit habet longam ceu pedo, p’ pedi* 
Precetto V De’ Preteriti che raddoppiano 
la prima Siliiòa . 

Si prceterrtumgeniinet jiìmim Syllabatii, corrive 
utranìqne i ut paria , peperi . 

Se il ‘preterito raddoppia la prima sillaba , ab- 
breyfa 1’ una e 1’ altra , cioè tutte e due v.gr. 
pecerV'vIa par/o t!a fuiio . . - 

?dìsi consona bina vetét 'icl , 

Sc^>erò due Consonanti non proibiscono ciò j 
oktie»^nel preterito cS uiri dal Verbo Curro , 
il prirriòjÀ.t breve , il secondo crJ è lungo per 
posizione, a'cagione dèlie due Consonanti rr. 
Verbum C»do habet longam sccundam sy llabam 
in prjctcrito -, oc Pedo habet longam se- 
cundam syllabam in prarterito p'épécli . 

Vedi la spiega z.,c /\nnotaz. nelle Rcg Gen. alla 
Rcg. 2. de’ Preteriti , 

Prceceptum VI. De Supiuìs Dìssylahis 
CunctaSupina volunt primamDissylkba longam* 
At Rcor,& Cieo,Sero,& Irc,Sinoque,Linoquc. 
Dojquéo, & orta Ruo, breviabunt rito priorcs.. 

.Precetto VI. De’ Supini di due Sillabe . 

Cuncta supina dissylaba volunt pr/mum syllabam 
longam . 

Tutti i Supini di due Sillabe vogliono la prima 
sillaba lunga v. g vi n vìsum Supino da Videf. 
nio in motum da Moveo . 

At verba Reor Cito , Scro , Ire , cioè Eo, Sino, 

V l ino , Do, Qufo , & verbo orto a verta H'Jf> 
rite breviabunt priorcs syllabas Supini . 

Ma i ve rii Bear , Cieo , Sero , Eo ,Sino , "Lino ^ 
Do , Queo , Bua , ci verbi composti da eiso, 
come Dìruo, Ento: abbrevieranno rettamente- 

Jt . 
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le prime sillabe tic loro iupirìij onde saranno 
brevi le prime sillabe rie Supini i ritiim o^tteori 
cìiuni ria Creo : s.itnm eia òVro, itum t/3 j sttum 
. (la Sino. Utit.ìi lia LÌno,datum da Do, qnuum 
eia Qifto i tiuium da Huo , coi suoi composti 
hiìitun, , Dnlhum da Duo ^ Diruo . 

Vedi la Spiegazione , Annotazione , ed bscnj'- 
pj nelle it«. gole Gtn. al Riattalo eie’ 

(^i due òilLbe . 

Pio^iCfium yil. Ds Supinis PolisyllJbit . 
Utom producunt i^oli»yllaba cuncta lupina . 
De Vi preterito stmpcr producitur, itum . 
AgnitLisagnosco , Se. cogncsco cognitus affert. 
Cìettra curripits in itum qujecnm^uc Supina. 

Precetto Vii. Dei òupini oi più Sillabe . 
9nji ira luaaa poliiylluba prodiuunt Ùium : 

1 otti i Supini polisillabi, cioè di più Sillabe, 
terrninanuo in z7/nm , l'anno lunga la // della 
penultima sillaba, v g. è lungo ì'ù in solutum 
' da Solvo : 1’ u in poli» um da Palino . 

Sempef procim/tur f ì/i itum de practerito vi • 
Sempre’ si fa lungo 1 i nella penultima sillaba 
del pipino in/fi/f7i,quando nasce dal preterito in 
vi con la V c^nsonantci v. g. Petftum da pelivi» 
Verba tanien Agnoico,Ì>Cogoosco tfferunt Agni- 
tum , Cognitum . 

I Verbi peto ^^rtofco,eC'»g’MOsco,stbbcne hanno 
i preterito in vi, lormano il Supino con la pc- 
ntiltima breve A^nitum , e Cognitum : 

Conipii s catera qveuumque supina in itum 
l'arai brevi tutti gli altri Supini in itum , i quali 
non nascono dal preterito in vi, onde è breve 
«i in Monitus , che nasce da Moniti , cosi è 
breve ri in Preestitum, che nasce (hproestiti . 
Vedi la Spiegazione nelle Reg.Gen. all’Appcnd. 
de’ J'/p'»*/ di più sillabe . 

Piixceptum/HI. De Dcrìvatìs. 

Derl'.ata patiis naturam verba sequuntur. 
Mobilis, & Fomes , Latcraa ^ ac Kcgula , Sedes . 
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Quamquam erta c bic'vibus , gaulcnt produccrc 
primam : 

CoriipiunturArista,VaiIuroySopor,at4ueLucenia,, 
Nata Jicet iongis ; usus tc piuia doctbit . 

Precetto Viii. Delie paiole Derivate. 

Verta deiivata seqtiuntur nuiuram Patris . 

Le parole derivate , cioè che nascono da altra 
parola , seguono la natura ilei Panrc , cioè 
hanno la mcticsima o bi evitalo iunghcz zanche 
ha la paiola dalia quale esse nascono , o deri- 
vano, ond’ è breve /e in lé^ebam^legsbuiùc.'pet^ 
che deriva fial presente lego ,òhc ha la prima 
breve ■, ali’ inconrro è lunga la è in Icger^m , 
légerus ùt. perchè nasce dal preterito 
che ha la prima li nga . 

Motivila haic MobiliSjFomcSjIatcrna, Regula,Se- 
des, quamquam otta e brevibus ^gaudeutvrodu» 
cere prim^m syllabam • 

Questi Nomi MobiUs^FomeSyLatern ,Pegula^Se* 
des , hanno la prima sillaba lunga , ancorché 
tierivino da’ Verbi Azoveo , Fovea , Luteo , /ve- 
go , Sedeo , che hanno la prima sillaba breve. 

Corripi««rwr aristijVadum, sopor, atgue Lucerna, 
licetsint nata ex loiigU: usus docebit te plura. 

Si fanno brevi il in irisia , va in vìdum, sfi in 
sopor ylìiin lucerna y ancorché derivino da’ 
Verbi areo V'ado , ó'opio , Lr/:co, che hanno la 
prima sillaba lunga j ma T uso t' illuminerà 
molto più della Regola . 

^ Prixceptum fX- De^Compósitis . 

Legem Simplicium rctincnt Ccmposta,suorum . 
Vocaiera iicct , aut clipthongum syliaba mu- 
tet, 

Dejero sed juro ciat pcjeroque , Innuba Nubo 
Pronubaque,atque Hiium Nihrium rlat,scniiso- 
pitus 

Sopio ; Fatidicus, fratresque a Dico creantur . 
Participalc ambitum , ab inter longa re- 
pone , 

. ' ' ' . Prc- 
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3* „ Trattato Primo - 

Precetto IX. Delle pirolc Composte 
Composita retineat legem suoritm simplicium • 

Le parole composte ritengono la lege, cioè la 
brevità, o lunghezza (Ielle- paiole semplici, 
V. g le in Perlègo , gis , è bi eve , perchè le in 
Lego gis ^ è breve j cesi le in Allego , UJ , è 
lungo , perchè e lungo lè in Légo , gjs , ' 

Ucet iyllaba mutet vocalem , aitt diptoìr^um 
Kenchè la sillaba m iti la Vocale , o il D.ttongo 
del Verbo semplicCjV. g. ti in Comùlu Verbo 
composto da con , e cado , è breve , perchè cii 
in Cado è breve, ancorché si (Tangi il ca in ci. 
Così ^wrine.T^//iVo,composto da e.r, e quuèro^ 
è lungo.sebbene si cambi, il Dittongo del ver- 
bo semplice in i nel Verbo composto. Sedjii~ 
ro dat dcjèro, crpejèro, & nubo dat Innuba , t> 

- pron\jba ; Sopio dat scraisopitus : & a dico 
crcantur Fatidicus , ù fratres • 

Ma il Verbo juro , che ha il jù lungo dà i due _ 
:• Verbi composti Deyèro , e Pejéro col je breve: 
così nubo che ha il nu lungo dà i due composti 
. ianiibjy e pronìiba -, col nH breve . 

Wlitm, che hai’ Allungo, dà il suo composto 
Nhilum con l ’ hi breve ; e dal Verbo dico, che 
ha il dilungo si creano , e nascono Fatidicus , , 
Cauiidicus e i suoi fratelli , cioè altri Nomi 
simili a questi come Maledica s ùc, 

Pepane inter Ir.nga partidpale ambitum ab i'tum. 
Riponi, fra k Sillabe lunghe la penultima del par- 
ticipiale ambuum,s.ncoichè i in iwm sia breve. 
Vedi' le Annorazioni nelle Reg* Gcn alias, 
parte ’cl Composto delle voci latine 
PrceceptumK De Pi avo si tiohe in composi a otte. 
Longa A',“ De , E , Se, Di, prxter Dirimo, at- 
que Disertus . 

. Sit Re brevc,atRefert,a rcs,producito semper 
Corripe prò Gr?ecura : produces titc Latinum^ 
Contrahe qusrFumlus Fugio,Ncptisque,Ncposq. 

Et Festus , Fari , Fatcor, Fanumque cr^^nmt ^ 
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Hiscc i'rofccto adclts,pariicr4uci:*rocella,l*ro» 
tervus . 

Atquc Propago gcnus: Propago protrahc viti*. 
Propino vana. Procuro, Propago , Protumlo , 
Corripe Ab :>crcliquas, ( obstcnt nisi Consona 
bina ) 

Qu» sunt , Ad , vel In , Ob, Per , Sub, Super', 
Anteque , Circum . 

Precetto XrDcllaPreposizione in Composiziono 
di qualche parola . 

Longa sunt A , De , E , Se , Di , prxter Dirimo , 
atgue Disertus . 

Sono lunghe le seguenti preposizioni j 4 , De, E , 

Se , Di , quando formano la prima parte del 
Composto , onde è lungo a in amitto , De in 
Défero é inEripio^Sé in Sépuro,Di in l}tripio^ 

Si eccettua , cioè si fa breve Di in Dirimo , o 
Di in Disertus . . ^ . 

Sit rè breve ; at semper produci to Re fa Refcrt a 
res . Si faccia breve la preposizione r'è nei 
composti i onde è breve Re in Ecduco , c He 
in Hèfero j ma sempre farai lungo Ré nel V er- 
be Hefert impersonale . 

Corripe prò Groecum 3 produces ri te prò Lotinum . 
la breve la preposizione pr <5 Graeca , cioè nel- ' : 
le parole, che vengono dal Greco: onde è bre- 
ve prò in Pròpheta , Farai lunga per lo piu la 
preposizione prò nelle voci latine : onde sara 
lungo prò in pòduco , e prò in propjgo . 

Sed contrahe in verbis compositi s , quut: Fundus , 
Fugio, Neptis, & Nepos , & Festus , Fati , Fa- 
teor , ù Fanum crearunt . ^ 

Ma fa breve la preposizione prò in quelle paro- 
le, le quali sono create cioè formate da queste 
voci Fundus , Fugia^ Neptis , e Nepos , Festus, 
Fari , Fateor , e Fanum ; cioè sarà breve il prò 
in piòfundus , in pròfugio , in pròneptis , in 
prònepos , e in pròfestus , in pròfari , in tutto 
il verbo pi òfiteor , c'd in pròfanum . 

' ' Ad- 
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40. Trattato primo . 

Addes hisce vocìbi/s Fiòfccto, ù par/ter Procella, 
e Piottrvus, & Propago ( quando si^nijicat 
genti s ) se.iprntrahe Propago vitis . 
^Aggiungerai alle antecedenti parole brevi, cioè 
• t'arai l>rcve,il prò in piòfecto pròcsllaprotervt/s 
pròp go .quando significa Casato ) ma tarai 
lungo rro in propago rroPi-giais , quando signi- 
fica tralcio di vite. 

Varia propino ^ procuro , propugno , profundo . 

Fa comune’, cioè e lungo , e breve il fro in 
^ questi quattro Verbi propino procuro ^ propago, 
profundo . 

Corripe ab *, & reliquas prapositiones , nisi con* 
sona bina obstent qua umt Ad In, Ob, Per , 
Sub , Super , ante , & circiim , 

Fa breve nelle parole composte , la Preposizio- 
ne Ab , se però non lo vietino due Consonanti 
( perchè allora sarebbe lunga per posizione ) 
e fa brevi ancora le altre preposizioni , che 
sono Ady In,Ob,Per^Sub, Super ^ Ante, Circum. 
Onde In in ìneo, sìib in subeo 1 ultima di super 
in sUper'émiHeo, c l’ultima di ante sarà breve in 
antéfero e l'ultima di circUrn in cìnììTrìigo • 
Vedi la Spiegaz. t Annotaz. nelle Rcg. gcn. al- 
la reg. della 4. parte delle parole composte . 
Prceceptum XI De A, E, 1,0, dum compositi 
vocabtili partempriorem terminant» 
Produc A semptr compositi parte priore : 

At simul E, simili J, crebro brèviare memento , 
Nequidquam produc , Ncquando , Venefica , 
Nequam 

Ncquaqium, Ncquis, socioique: Videlicet addes. 
Idem masculeum produc , & siquis , Ibiriena . 
Scilicet, & Kig» , Tibicen, Ubique , Quadri"?e. 
Kiraus , TaniidcmT’Quidam , & po mposità Dici* 
Compositi o breviant Gr*ci:Saraothra'cia tcstir, 
Sed Minotaurus.paritcrqueGcometra longum est, 
O Latium variai : prodiicei e namqne AUoquin , 
£t Quandoquej atQuaadoqaidem breviare so- 
Icrnus t PR.E- 


Della Quantità delle Sillabe et. 4^ 

P R E G E T T O XI. 

Della quantità della prima parte -d una parola 
composfa , quando termina in a , in e, 
in i , in o , che non sia preposizione . 

T*r adite semper a , in pai te priore compositi ; 

>'a lunga sempre l’a nella prima parte della pa- 
rola composta : cioè in una parola composta 
cii tluc voci, se la prima pai te terminami 
è lunga : v. g. Quàre , millatenus ; 

At memento crebro breviare , iimul simul i. 
Ma ricordati tar breve quasi sempre insieme la 
e , ed insieme la i ( cioè , se la prima parte 
della parola composta terminerà in ^ , o in i , 
qucll’e , e qucH’z si ta breve ) v. g. (iquéfacio 
ti em'tjatio y causidlcus , omn'ipotens » 

Pi odile néquidquam , néquando Oc. 
pa lungo però il;ie nelle seguenti voci nè quid- 
guani j néquando , venèfica , nèqiie , nèqua- 
qiiam , uèquiSy ù soeios , cioè nèqua , nèquody 
nècujus . 

Addes vidclicet.Yi aggiungerai ancora vidèlicet. 
Produe idem masculum , & siquid , ibidem ùc. 
Farai lungo Tin idem rt)ascolino(pcrchè i in idem 
neutro è breve ) e farai lungo si in stqiiii , bl 
in ìbidem, sci in scilicet,biìa bis^x bPin tibicem 
bi in itbique, drì in quadriga , H ia bifij^s ti in 
tantìdem quiin quidam : Se composita dieff, &; i 
nomi composti da dies,diei , cioè l*i nella pri- 
ma parte del composto di tutti i Nomi è lunga, 
V. g meridies , pridie , postridie G’c. 
ùrxci breviant S compositi : testis , est vox Sa^ 
mtìthracia . . ^ 

I Greci abbreviano l ’ ti del composto , c ne è 
testimonio la voce Sumòt'n aci a, cioè nelle pa- 
role composte "òhe vengono dal Greco , se la 
prima parte della parola composta termina in 
o,quciro è breve come si vccic inSamóchracijj 
ijtcui iim^èbiCYC •. 

Sed 
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Sed Minotaufus, i> fati ter Geometra lon^um est, 
(Ma queste due voci Mìnotavrus ^ e Geometra 
( benché siano voci composte Greche ) tanno 
. lungo 1 o nella prima parte . 

0 L^iium vjriot , 

1 latini fanno ora lttngo,ora brève l’o: eroe nelle 
voci latine composte , se la prima parte della, 
parola composta termina in o quelTo in alcu- 
ne voci è breve , in alcune voci è lungo , 

I^amque solemus frodneere ah6quin,&quami6quc. 
Se solemus breviare quandòquidem . 
-Imperciocché «amo soliti far lungo l o nella prL . 
ma parte di queste due voci alioqitÌH,n qitutt- 
doque , e siamo soliti far breve ]' o in qiiundÓ* 
quidem, - 

DEGL’INCREMENTI. ' 

I Ncrcmento è Io stesso e he accrescimento . - 
Allora (liccsi che un Nome ha Incremento , 

< quando il Genitivo ha più sillabe del Nom. 
onde Dominus Gcn.Do.’7j//i/ non c’èlncremcn* 

• Xo.Serm'ì Gcn. Serrnoms^ qui c’è Incremento^ 
perche il Genit- ha una sillaba più del Nomi- 
* nativo i he» Genitivo Idnerit qui vi sono due. 
Incrementi , perchè il G:n. ha due sillabe di 
più del AJom- L’ incremento poi non è mai 
nell' ultima sillaba , ma nella penultima , e 
- anche neirantcpcnultima : p:.ò essere ancora 
nella prima sillaba non come prima,ma come 
• penultima, quando il Nominativo è ili una sil- 
laba sola , e il Genitivo di due , v. g. i^i^ , 
Genitivo V'iii . 

De Incremento sìngulari Nom’nis . 
Jncrementum primne , S/ teennda: Declinati onis • 
Casibus obliquis vi?c crescit Prrma ; Sccumla 
Con ipit Incrementa , tamen producit ibcri. 

■ Dell’ Incremento Singolare de’ Nomi ^ 
Increme nto della prima,c secondaDccIinazione. 
FùmaDecli natio vix aescitin casibus obliquis* 

la 
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X.a prima Declinazione appena cresce .cioè non 
Ila incremento nei Casi obliqui, cioè nei Casi, 
dopo il Nominativo , perchè il Nominativo si 
dice Cus9 retto, e gli altri Casi si dicono Obli- 
qui .■ 

Secunda Declinati<ì corripit incrementa . 

La seconda Declinazione, cioè i Nomi della se** 
concia Declinazione hanno 1’ Incremento bre- 
ve , V. gr. Miser , Genitivo Miseri . 

Tamen producit Iteri. . 

hiondimcno la lungo l’ Incremento bé in Ibèri , 
dal Nome 16 r . 

Vedi la Spicgaz.jC Annotaz.alleReg.ParticoIari 
dcìV lìtireTtKnto de’ nomi della i. c a. declinaz. 

LtcremenUtm A tenice Declinationis . 

Nominis A crescens^ quod ftectit Tertia, ionguru 
est . 

IVIascuIa corripics Ar , & Al finita j simulque 

Par,cumcompositis,riepar curahacchare,N cctar, 

Cum Vado, Mas, & Anas, qucis junge,Laremquc, 
Jubarque . 

Dell Incremento in A nei Nomi della terza ' 
Declinazii:ne . 

iNota . Essendo l’ Incremento un Accrescimento 
di qualche sillaba nelGreco, ogni incremento 
sarà posto sempre in una delle sci Vocali,a e, 
i , o , u , 7 , perchè senza Vocale non si la sil- 
laba i veniamo alle Regole . 

hon^um est Jneremeatum a Nominis , quodtertia 
Declinatio flecit . 

E’ lungo l’incremento in a del Nome, ch’è infles- 
so dalla terza declina 2 ionc;cioè l’ incremento 
in a de' Nomi delia terza declinazione è lun- 
go : V. g. Calcar . Genitivo caicaris > pietas , 
Genitivo pietatis . ' 

Corripies mascula finita in ar , & al , 

tarai brevi i Mascolini terminati in ar , ovvero 
al ; cioè i Nomi masco ini , che nei Nominati- 
vo terminano in or , carne Cxsar, ovvero in al, 

come 
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come A/inìbal j hanno nd Genitivo rincfc - 
mento a breve, come Cxsar , Genitivo Cces'i- 
rìs , Aiinib.d j Genitivo Annib%Us Dico , che 
siano Mascolini, perchè se saranno Neutri 
hanno 1 incremento a lungo, come hoc Auìmal^ 
Genitivo Auìmalis . 

Qoìiipiei edam far cum compcsitis ^ hepar, ct/m 
baccare ncctar,c//ni vaclc, mas, & anas jquies 
( hoc estquibus ) jtmge &jubar . 

Farai breve ancora con i suoi composti j 
hfvar ec. cioè si t'a breve 1 Incremento a nella 
penultima dei Gcn Farri, dal Nom. Hir, c da’ 
suoi composti, come Campar^ Genitivo , corrr 
piris , impar , Genitivo impiris : si fa breve 
parimente l’incremento j nella penultima t!el 
• Genitivo de’segucnti Nomi , bepar , Genitivo 
hepHris , bauhar , Genitivo bacchir/s , nectar , 
Genitivo nectUriSj vai v%ciìs. La sicurtà, (onde 
vas^vasìs ha rinercmento lungo) mas maris , il 
maschio , Atios , anàtis ; Lar , laris j Jubar ^ 
jubìiris. . - 

Exceptio 1. i/l Grcecis vodbi/s . • 1 ' ■ 

A, quoque, & As Grjccum breve postulai Incrc» 
- - mcntum : ■ * 

S quoque finitum, si consona ponitur ante . 

Et Dropax , /intrax , Atrax , cura Smilace , 
Climax : 


Hi» Ataccm,Panaccra,Colacem,SÌ 7 racemque, 
Facctn luc . 

Atquc Abaccm, Coracem , Phylaccm , com* 
postaque necte . 

Eccezione! per le Parole, che vengono 
dal Greco . 

A f/'toque , ù Ai G>oe<um posti/Iat J/icrementum 
breve • Anco 1’ e l 'As Gicco ricerca l’in- 
cremento breve : cioè i Norjii , che vengono 
dal Greco, i quali nel Nom. termiirano in u 
come Poèma , o in as come Palias , tanno bre- 
f e r lacrcmento a nella penultima aei Geni- 

Hvo 
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tivo V. g. Nominativo Poema , Genitivo Poe- 
m%tis i Noiiiinativo Pallai Genitivo Pall^dis. 

ISometi quoque finitinn per s , si consona ante fo- 
nitur , roitulat increwentum breve . 

Anche un Nome, che termini per i, se avanti la 
j si pone una Consonante , cioè i Nomi, che 
nel Nominativo tei minano in s con una conso- 
nante avanti, v. g. i rabs Arutbsy tanno breve 
r incremento a nella penultima <itl Genitivo 
V. g Arabi , Genitivo Aixbis ^ coi /a breve , 
Trabs , Genitivo lt%bis . 

'E'tiam 'Nomina Dropax, Antrax, Atrax, Climax, 
cum SmiJacc vostulant Incremtntnm breve . 

Anco i Nomi Dropi..x , Antiox , Atrax , ( / imox \ 
& Srràlax con tutti gli altri Nomi , che- sc guo- 
no , fanno breve 1’ incremento ti nella penul- 
tima del Genitivo , v. g. Drotax , Genitivo 
'Vropi.ds, Artrax, Gcni’ivo ,/intixcis : Atrax , 
Genitivo Atiicis , c cosi tutti gii altri . 

Vedi le Annot. nelle Reg.Paitic. dell’ Incremen- 
to della j.ftcclinazi me ue’ nomi grcco.launi . 

E , licrememum 'iertlcK . • 

Ei crcscens numero btcviabit ’l ertia i>rimo. 

Verum protrahitur Genitivus in enis , Ibcrquc , 

Ver,halcx,Jocuplcs, h?crcs,mcrccsqt:c, quiesque, 

Lex, vervex, halec,scps.plcbs,Rtxùnsupci addo 

E 1 peregrinum ; Er , És Grsecum ; /Ethcrc , Se 
Acre demptis . ; 

Dell Incremento £nei Nomi della Terza 
Declinazione . 

Vertia DeclinatLo brevìabit E crescens in numero 
vTìmo . 

la terza Declinazione farà breve 1 £ crescente 
nel numero primo : cioè i Nomi della terza 
Declinazione fanno breve l'Incremento e ncR 
la pe’nuitirna <Jcl Gen. singolare , v. g. Puivis 
Genitivo puli'cris . 

Verum rr otrj/utur Genitivus in Enis,Ibefque &C. 
hla si la lungo il Gcnit. in Lnis , cd Jbcr tc. 

1 No, 
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1 r>romi che formano il Gcnit, in F«^Hianno 
lur»^,o r Incremento jfc, «dia penultima del- 
Ginit.v.g. Syren, Genitivo Syréaìs. Così fan- 
no lungo 1 incremento ir li $egucntiNomi:/Aer 
Genitivo lòéris ; ^er ^ Genitivo peV/j , così 
hai ex halétis ; Locuples , Lotuplétisi con gli 
altri , che seguono 

Inoltre aggiungi l ’ el straniero, e er , e l'es Gre- 
co , eccettuati tethere , e aere ; cioè i Nomi 
Forasticri , come i Nomi Kbrci terminali in 
el fanno lungo rincrcmento e nel Gcnit v. g. 
Mit-haèl , Gcnit. Mkhuélis , fìuphaéi Gcnit. 
Eatfuèlisi anco i Nomi provenienti dal Greco, 
che terminano nel Nom. in er , o in et , fanno 
lungo i'J nere mento nel Gcnit. v g. Soteif Gc« 
ixit. Sotéris j Lebes , Gcnit. Lebétis . 5i eccet- 
tuano però i due Nomi .'iùher , & Aer j i quali 
sebbene sono Greci , c terminano in er , non- 
dimeno hanno r Incremento è breve etther ^ 
r Gcnit. Kthéris , Atr y Gcnit A'èris , 

Vedi le Annotaz. ccl Espos. nelle Rcg.Paft dell' 
Incremento in E ne’nomi 1 at ni 

l ,velY I ncremeatum Vertice . 
Gorripict paritcr crescens 1. Tertia primo 
In numero:AtGr?ecum patrium producitin Inù, 
Gryps,Vibex,Nesis,Li$,Dis,Glis,additoSamnis» 
Ix ^iroduCjbreviato tiistrix,cum Fornice, Varix, 
Coxentlix, Chcnixquc,Cilix-,nutrixquc,calixquc. 
Addo & crix , & onix , nix , pixquc , salixque , 
silixque : 

SardoniciSjCalycis, Laricis,Sit Rebrycis anccpi, 
Sed brevibus junge , in Gis cura Pattiiis exit . 
Coccyx , coccygis , Mastix , raastigis amabis • 
Dell incremento / , ed Y nc’ Nomi della 
Terza Declinazione . ^ 

Tertia Dedinatio corripiet pariter i crescens in 
'numero primo . 

Fa'! erzà Declinazione farà breve V Incrcmen* 
tp i nel numero primo j cioè i Nomi della Ter* 

z.a 
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2a Deciinazionc fanno hrevt 1 Jncrcincnto i 
nella penultima del Genitivo de] numero sin- v 
golare •. v. g. Princeps , Gcnit. Prìncìpis . 

A.t prodiicit G rcec imi patri um in Tnis , Gryps, Vi- 
bcx &c. Ma fa lungo il Gcnit. Greco in fjiis , 
cioè i Nomi che prevengono dal Greco , han- 
no lungo 1 incremento f nel Genitivo, quando 
termina in inis , v. g. Saìamif, GcniUSalumr. 
nis . Così fanno lungo l’ incremento i nel Ge- 
nitivo i seguenti nomi : Grypt^ Gcnit. Gripif, 
Vìhex , VHìÌLÌf y Nesìs , Nesid/s j JJs , Lìtis j 
Dìsy Dftii : eSamnts , Sammtis . 

Produci X X 

Fa lungo ix cioè i nomi , che nel Nomin. termi- 
nano in ix hanno l' Incremento i“ lungo nella 
penultima del Gtnit.v.g.fe//jr,Gcnit« Felici 
Brevi ato h'strix cum fornice , Oc, 

Abbrevia fiistrix, forni x, varix con tutti gii altii 
registrati nei Versi, i quali sebbene nel No- 
min terminano in ix nomlimcno hanno breve 
r incremento T nella penultima del Gcnit. 
onde si dice Wstr'x, Gcnit H'ttrìcis: cosi Por- 
nix Fornici Sy /arixyarkisf'oxendix^Coxindi- 
tis , con gli altri che seguono. Bebrix pcrò'ha 
rinctemento comune , onde si c\ìct bebrlcis, 
breve , c tebtuìs lungo . 

Sedjun^e brevibus^cumPatrius ex'tin Gts.Coccyct 
amabit coccysjs , Aljstix amabit masti^fs . 

Ma aggiungerai alle brcvi,cioè farai breve Tln- 
cremento i in que' Nomi , che formet anno il 
Genitivo in , , v. grStrix , Genit. stridii . 
Si eccettuano peto questi due Nomi Coccyx , c 
M-ittix , che amano T incremento f lungo nel 
Genit. onde si dice Cqcc/ì[/s , Mistigis. 

Vedi la spiegazione, e Annotaz nelle Rcg. Pari- 
nell* inprcnaento in i- nomi greco-latini . 

O ìncrementum Tertice . 

Q crescens numero producimus usque priore . 

O parvum io Grrecis brcvia,producito magnur% 

Cor^ 
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^48. . . Trattato 

Corripitur Genttivu» Otis , qu-rn neutra cledere 
Nomina, scd produc Os, oris : Sit brcvis Arbos, 
Et l e pus , & Pus composituni , Eos , Compos Se 
impos. 

Aclflc his Gappadoctrn , Allobrogem cum Pre- 
coce , & Obs , Ups . 

Venirn produces Ccrcops , Hydropsquc , Cyclo» 
psqiie . 

Dell’ Incremento O» 

Yrodi/cimuf O crescens iti numero tri or e . 
facciamo lungo 1’ O crescente nei numero sié- 
golare, cioè i nomi della ierza Decimazione 
tanno lungo l’ Incremento o nella penultima 
del Genitivo Singolare : v. g. Sermo G.mt. 

' sermóni f . Hrevia o parvumin Gnxcis, produci to 
o magnum.Abbrevia l’ò piccolo o siiOmicro/i 
nelle parole Greche , c ta lungo P o granile , 
o sia r Omegj^ e cioè i Nomi, che provengono 
dal Greco Vanno breve P incremento o nel 
Gcn. quando in Greco sono scritti per Pò pic- 
colo, detto da essi Omhron , v-g Sindon^ Gc* 

' nit. Sindónis : c tanno lungo P Incremento o 
nclGcnitivo quando in Greco sono scritti per 
O grande dctta0^ne^u,v.g./^go«,Genit.y4^onrr. 
Corripitur Geaitivus Uris , quem Neutra nomina 
dedere , 

Sita breve il Gcnit.in Òof, il quale nasce da’No* 
mi Neutri , cioè i Nomi di genere Neutro, i 
quali tormano il Gcnit. in or/r , tanno breve 
P incremento ò nel Genit. v g. hoc Tempuf , 
Gcnit. lempitris . Std prodticOr ,Oris , rna la 
lungo il Noriìc Os , Oris , ( la bocca ) cioè , 
hoc Or , Oris , la faccia, sebbene è Neutro , 
nondimeno ha lungo rincremento pelei Geni" 
tivo . 

Sit trevis Arbos , ù T epus , ù Pus Compositum , 
Vos , Compos , & impos • ^ ^ _ 

3ià breve Arbos^t. Lepus ScC- cioè i Nomi Arbor, 
& Lerus ; c. i composti da pus , cerne tripiis , 

, & / or , 
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& bof , tomrof , im/os , larno breve J’ m- 
crctiicnro ò nei Gcnit v. e- A> bar ^ ut U’» is -, 

Z^epi/s , lei ài 's ’ -• 3 1 3 

compof , coTviàti .3 i inipcs , /nìjàtfs . 

Adde hii Cap|:>a< cctm All* &c. 

■Aggiungi a questi Cafpaaòi.em , Alioòià^em 8 cc, 
cioè hanno breve 1 incremento à nd Gcmt, 
anco i seguenti Ntmi Cappadox C^.pp..lc‘àL^s , 
Allobrcx, Allobr às^is ; Pieiox, Pratàcii , Oèr, 
Oèr’i , & Ops^Opii. yernmrtoduies Lercops , e 
tlytlrops , & L-3*clcps . 

Ivla tarai lungo l’ Inci tmerto o di questi tre No», 
mi , Cerc€ps , Cercopii i Hydrops ^ìiydiopis ^ 
CyUops Cyclopìs • 

Vedi le A,nnot.ia. nelle Regole particolari dell’ 
incremento in o nc’ ntmi gitco-latim . 

U crescem in l'ertia . 

U brevia incrementa fcret , itti casus in Udis , , 

Uris, Utis , ab us recio piooicitur , & hur , 

Lux, Frux . Sint brevia, Intercusquc, Ptcusqi e, 
Ligusque . 

Deir incremento U nei Ntmi ilella 1 erza 
Declinazione . 

Uferet ine reme irta brevia . 

L’ Uporterà gl’ inctenienri brevi . cioè i Nomi 
della terzaDeclinaitionc tanno breve 1 Incre- 
mento r/ nella penultima ocl Genitivo . v.g. 
li/rti/r Genitivo Ttntiiijs . 

Seciprodudtur ccisus Genitivus in uth* , uris, & 
utis ab recto r;s . 

Ma si fa lungo il Caso Genitivo in ndi's^ uris , & 
utis , dal Nominativo ni, cioè quei Nomi , che 
nel \o!v. terminano in //r,c nel Genit, tei mi- 
nano in udis , come palus , paiùJis j ovvero in 
nr/r , come tellus , tehuris -, ovvero in utis , 
come virtuj, virtù ti s^ hanno li.ngo 1 Incitmcn 
to u del Gcnit. Ma torno a dire , bisogna ^ eh-' 
il Nemin. termini in t/r , perchè altrinun 
avrebbe ]’ Jncreracnto breve cerne furfut , 

C fuf 
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J'tnjììrls . "Et prodiniiur lur , lux . frux , C si fa 
li.ngo l’Jncrcmcnto // di questi tre Nomi, tur^ 
fi/ris , Li/x , lùcis i trifx , ji/U£,is . Sit brevis 
interciis ^ pecus , i> ligus . Si ta breve T Incre- 
mento u di questi tre Nomi ìncei ctis , intere^’ 
tis , PeiUs yperUdis y Li^l/s ^ li^ìins , 

Vedi la spiega/. Annot. ed Esempio nelle Re- 
gole particolari »lcJl Incremento in u . ^ , 

De iiitremento Plurali Nominis . 

A , £, J , O, U, 

Dell’ Incremento Plurale de’ Nomi . 

)l Nomi hanno l’ incremento Plurale , quando il 
Genitiva , e Dativo ha più sillabe del Nomi, ( 
nat. Plurale v.g.Qr/r, quoriimxP^tres, Pauibus. 
Plutalis Casus si crcscit , protrahet A, E . Aiquc 
O y corripics I , U , Verum excipe hubus 
Si Cciius plinaUs cresci t yvotrahety A, £, atque O. 
kS'c il Caso Plurale cresce : cioè se il Genitivo , e 
Dativo plurale cresce di sillabe rial Nominat, 
cioè se ha incrcmento,si fa lungo l’incremcn? 
to in a, in e, in o, v.g. Poetoc, Poeturr/m, DicSy 
dièrum . Viri , virorum » 

Corripies i , & u j verum excipe Elibus . 

Farai breve l’Incremento in / , ein « , v g.Mj- [ 
tres y matrìbus j Arcus , arcUbus ^ ma eccettua , | 

cioè fa lungo bu in BìibuSy in vece di bovibus. ^ 
De Verborum Incremento . l 

Dell’ incremento de’ Verbi . j 

Nota, Allora sidice, cheli Verbo ha incremen- 
to , quando nelle persone di qualsivoglia tem- 
po ha i)iù sillabe della seconda persona del 
Presente delPindicativOiSe cfescerà di una sil- 
laba,avcrà un incremento solo,v g.Dos dimusi 
se crescerà di due, averà due incrementi; v g. 
Das , cìabatis ; se crescerà ili tré , averà tre 
incrementi, V. g dèdtritisùc. 

Nei Verbi Deponenti si finge voce attiva : v. g. 
dal Verbo dignor , ur/r, si finge digno , di^naSy 
dalla qual voce dignas si conosce 1 incremento 
hi dignaris y di^nabaniini * PAti- 
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F h ^ c p r U M /. 

De Inirernentis ^etborum A , & E . 

A cresctns protluc . D>^ incicincnto txcipe pri- 
mo . 

E quoque protlucunt Vcrba incrcscentia. Vcrum 

Conipiunt L ante K'icrnte dio tempora prima, 

Sed Rtris , vcl Kerc , datur penultima lon^ii . 

iit brevis £ , quando Ram,K.im, Ro aiijuncta 
sequentur . 

Et htris ,atquc£erc in Verbis bteviatoFutuiis. 

Conipit interdum steterunt, dcdcruntquc poeta, 

EkECEITU i. 

Deir Incremento de’ Verbi in n , ed in e . 

piaduc a cresLens : 

tA lungo 1 u crescente : citò l incremento in a 
nel Verbi : v. g. Amos , ,imatis . hxciieDo , 
in incremento primo .Eccettuai! Verbo Do, 
(ios nel suo primo incremento ,cioè si ta bre: 
ve la sillaba Wa in tutto ii Verbo Do , che e 
il suo primo incremento, perché per altro 
rincrcmcnto a nelle altre iriliabt è lungo v g. , 
ciobads , cà è breve bo è lungo per regola gè- 
'iictale. 

Verbo i nere scenda proriiKUnt E quoque . 

1 Verbi crescenti tanno lungo ancoia 1’ e , cioè 
quando i Verbi hanno l'inct cmento in e, quell’ 
e , si ta lungo v. g. doces aocetis . 

Veruni duo primo tempora 'lernce ( hoc est tcrti» 
Conjugationis ) coriipiunt c aure r. 

Ma i due primi tempi della terza Conjugazione, 
cioè rjmpertctto del Subjuntuo,cci il i'rescn- 
tc deir infinito , fanno breve 1’ Incremento e 
quando quell' e sta avanti la i , v. g. i;a Leg/s , 
legerem^ iigires Se. & legete infinito: Ma con- 
viene che j Verbi siano della terza , perche se 
saranno della stcondaj quell’e si ta lungo, v. g. 
Doces , docérem i docéres , clocére 

Sed penultima Keris , ve/ Rete datur lotsgìs • 

Ma la penultima sillaba delle persone termi- 
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nate in rerìs^ o in rere, benché siano de’ Vet" 
hi della terza Conjugazione , e dell’ Imper- 
fetto del Congiuntivo^ si fa lunga, v. g. hege- 
rcris , ve/ le£>erére . 

Sit brevis e, quando tz.m^ xim y to ad]uncta ic- 
quentuT . 

Si fa breve l’ Incremento e nc’ Verbi quando do- 
po queir e vi segue o ram , o rim , Q ro cioè 
è breve l’ incremento enei più che perictto i 
deir indicativo terminato in èram , v. g. un?j* | 
v'iram^ amavéroi &c. in tutto il tempo : così è j 
breve nel preterito perfetto del Congiuntivo 
terminato in érim , v. g. Lcgérim , legéiis Scc, | 
in tutto quel tempo j ed è breve 1’ è ancoia 
nel futuro del congiuntivo terminato in ero, 
v.g. Dociteroydocuèris Scc. in tutto quel tempo. 
Er bieviato b^ris , atque bèrcin Futuri! Verbi 
E abbrevia btris , e h'ére , ne' Futuri del Verbo , 
cioè il Futuro passivo ne’ Verbi della prima e 
seconda Conjugazione terminando nella se- 
conda persona del numero singolare in b'éris, o 
h'ére^ si fa breve il &e incremento nella penul- 
tima sillaba , v. g. amabéris , vcìamabère : do- 
ceb'éris : vcl doccb'cre . 

Poèta corripit interdum stet^runt , & dederunt . , 
il Poeta fa breve alle volte l’ Incremento e nella I 
penultima di stet'érunt , 8c ded'érunt ; nè sola- 
mente di questi due V'erbi , ma degli altri 
ancora . 

Vedi la Spieg’z. Annolaz* ed Esemp. nelle Rcg. 
partic.dell’ incremento de’ verbi in o , c in c • 
PK /E CEPCUM 1 t 
De Incrementis Verborum 1, O , 6' U . 
Corripit J crcsccns Verbum : producitxir ivi 
Prjeteritum: Sed imus breviatur, deme Vclinius» 
Nolimus,Simus,qujeque bine composi dabuiituri 
Et quoelvis Quartac incrementum i , protrahe 
primum . 

Ri conjunctivi possunt variare Poèt» . 

0 , 
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O , incrcraenttim produc ; U corripe sempcr . 
PRECETTO II. 
Dcjl’incrementodc’Vcrbiin J, inO, in C7. 

Ver bum crescerts corripit I. 

li Verbo crescente t’a breve 1’ / . cioè si fa breve 
i’incrcnicnto » ne Verbi : v. g. JLes^is , he^\tìs, 

Prodiicitur Ivi . 

Si fa lungo P Incremento ì nel preterito , che 
termina in ivi ; v. g. da Ar/dìs , audivi ^ ^ud 
dìh lungo in tutto il preterito . 

Sed breviittiir imus . 

iSla si abbrevia P £ nella prima persona del plu- 
rale che termina inrmr/r: v. g. audivìmus , 
les^ìmxxs . 

Deme nolrmiis , vclimus , stmus , & Verta com- 
posita , qua; hiiic dabuntur ; 

Leva via , cioè eccettua , e fa lungo l ’ i in Veli- 
mus , Nolfmus , simus , ed i Verbi composti , 
• che da tli ciua,( cioè dal Verbo Jr/m, er, est ) , 
si formeranno , come adstmus , destmus &c‘ 

. £f protrabe quodvis Iiiaemeiitum primum quartoc 
CoiijugJtionis in t , 

E fa lungo cjualsisia primo Incremento in / ne’ 
Verbi lidia quarta GonjugazioneiV.g.da sentisi 
senùmus^ senutis, da audis > audimus , auditis» 

Poeta possunt variare ri Conjunctivi . 

1 poeti possono fare lungo e breve l’Incremento 
ri dei Congiuntivo j cioè ri , in rimus , c r/ , 
in rh/r, v.g. poter irm/s, poteritis^ transicrimus^ 
c transieritis . 

produc incrementum o ^ semper corripe u . 

Ea lungo i incremento de’ Verbi in n ; y. g. da 
Jjcis j facitate: Cosi legìtote : e sempre fa bre- 
ve nc’ Verbi l’Incremento in t/:v.g. possUmt/Sj 
sììmus , volSmifs &c 

Vedi la spiegazione nelle Reg. particolari dell’ 
incremento de’ verbi in / , in o , e in n . 

Della Quantità delle sillabe . A , itt fine , 

A finita dato longis , ita , Postea , cleme , 

C 3 Eja , 


DigM?'-: by Coogll^ 


54 Trattato Primo » 

Eja, Quia, & casus oojnes ^ sccl protrahe turni 
i'roiiucns Grxcos caius adjunge vocandi . 

Della A , in line • 

Dato lo/tgis finita ni a : 

Ea lunga 1 a nelle voci terminate in aw g. Ama, 
Deme ab hac reguli , pouea , ita , Eja , Qnia[, ù 
cau/f oni'tei j \ed protrahe caium òcxti/m in a , 
riempe Ablativam , 

Leva via da quc:»ta regola, cioè fa breve l’n nelle 
voci pnuex , òa , eja , quii , c in tutti i casi 
terminati in Uj maia lungoil Caso Ablativo; ^ 
V g. u irr Mu'ti Nominativo è breve:sc sarà A." 
blativo , sarà lungo , v. g. *i in Muta . 

AcijUn^e prodi/ctis Casus G> cecos yotàiicìi • 

Aggiungi alle lunghe , cioè fa lungo 1 a in fine 
°icl Vocativo de’ Nomi Greco-latini ; v. g. 
;\ominativo j£/reuf , Vocativo £.ne<i . 

Vedi la spiegazione nc' precetti particolari del- 
le dizioni terminate nella vocali a nelle voci 
latine , c greco- latine . ' 

E , in fine . 

Corripe E , sed prim» , quintaeque vocabula 
produc , ' 

Atque Éame, Cete, Tempe, Fermeque, Fereque; 
Acide Docc, similcmquc niodum , &Monosyl- 
iaba , prxter I 

Encliticas^ac Syllabicasj nec non ( male dempto 
Ac bene ) produces adverbia cuncta secundw « 

Veli' E infine,. 

Corripe e ^ ^ 

Fa breve l’e in fine delle parole,v g.oma^, vince» 

Sederodue vocahula primae ù ^idntce decUnationisì 

atque fame , cete', tempe , ferme , fere ^ 
Ma fa lungo iV in fine de’ Nomi della prima de. 
clinazione alla Grccaiv.g. Nomin. ha:c Gram- 
matice , Gcnit. huju^ Grammatices , in vtCt di j 
GrammMcajGrammatUot.e clc’Nomi della quin"^ 
ta : V g. ré^dié. Fa lungo ancora f e in fine di ( 
/urne , cete ^ temvé , fermé , ejeré . ! 

Adde , 
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Adde. Doce ù simi lem modum, monosyllaba ^ 
vraeier Enciiticas , ac SyUabicas 
A nnìunci, cioè fa iun^c 1 ’ é in docé imperativo , 
c il modo sin xle ,cjoe le in fine dxtiittx grim- 
pcrativi cìc’Vcibi della sccondaConjugazionc, 
simile a Docco ; v. g. Mone da monco , babé 
da habeo , e simili , e fa lunghe ancora le Mo- 
nosillabe cioè le voci d’una sillaba sola tcrmi- 
' nate in e ; rfe , me , té , sé , fuorché l’ encli- 
tiche , e le sillabiche , che hanno l’e breve* 
L’ enclitiche sono queste, gv'é , in vece dii>, 
ve , in vece di , vel , «e interrogativo. 

Le sillabiche sono queste pre, sc'é, té'.v.g.suapt'é ^ 
hisc'è , tutè • 

A’ec non piodttces adveibia etmeta sectmdoe,dempto 
mal'é , & teii'é • ^ _ 

E barai lunghi tutti gli Avverbj in é usciti da’ 
nomi delia seconda declinazione :v. g.òellé, 
docté ^ avverbj : eccettuati pciò i due avverbj 
bene , e maì'é , che hanno 1’ 'è in fine breve . 
-Vedi come sopra nelle voci latine , e greco-la- 
tine terminate ine . 

I , in fine . 

I produc : brevia nisi , cum quasi , Grjecaque 
quintte : 

Jure Mihi variare , Tibiqne . Sibique solemus . 
Cornpics ibi, Ubi melius , dissyllabon & Cui. 
Ddl' I , infine , 

Produc I . 

Ea lungo l’i in fine delle parole: v.g. veni ^ classi. 
hrevia nisi . cum quasi , & Grceca , nomina in i 
quintee declinat/onis . 

la breve 1’/ in fine di nisi ^guasti ed i nomi greci' 
della quinta declinazionc,portati alla terza de, 
clinazione de’ Latini , v. g, Ale.xì , 0 Daphu . 
V<-di la spiegazione come sopra nelle voci lati- 
ne e grtcoilatinc urminaie in i . 

Jure solemus variare mihi , sibi , tibi . ^ 

Con ragione siamo soliti far comune, cioè e lun- 
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go t bi'eve l ’ i in fine di m'h’ , sibi , tì %! . 

M lini corripiet ibi , ubi 0 eia dissyllabon • 
M::gl '0 però farai breve 1 / in fine di/ói,UÌ iibij C 
di t//i quando è di due sillabe . 

U , iììjine. < 

O datiir ^Tfibiguis, Gi icca & M..nossyIiaba longis 
Ergo prò caussa , tcrnus scAtusque stcundie . 

Atqu adco , aiqtiC ideo . atquc Adverbia nomine 
nata , 

Sed C.to Lorripics , Modoque , &Scio , Ncscio, 

& imo , 

Et Duo . òii vai ium Sero , & conjunclio Vero t 
Ijell' e in fine , 

O d-^im ambigui» . 

L’ O in fine è comune , cioè può esser e lungo e 
breve 5 v. g i^iigo , catto . 

Grceca , Mono^syilaba ilantur longis . 

Le voci'pcrò Graeco-iatinc ,coruc Alectó ^ Clio ^ 
e 1 ' voci Monossiliabe, cioè d’una sillaba sola^ 
come sto , do , fanno lungo l' o in fine . 

Datiti' edam longis ergo prò caussa , ù casus tev 
nits ù se.xtus declinationis secundct^atgite adeo, 
atgue i(ico,atg:te adverbia in ornata ex nomine. 

Si fa lungo anche o in ergo , quando è in vece di 
caussa ( perchè è parola Greca di caso elati- 
vo , ed è lungo r o nel terzo, e sesto caso , 
cioè nel dativo, e ncH’ablativo de’ Nomi della 
seconda Declinazione , v. g. bonó , dominò , e 
si fa lungo r d , in adeó , in ideò , e in tutti gli 
avverbj terminati in o nati da qualche nome , 

V. g. tanto , guanto . ^ 

Sed Lorripies cito , modo, scio , imo , 8c duo : ' 

Ma farai breve 1 ò in citd , moafi , sciò , imÒ , f 

dnó , Sit varìuni sarò ù conjunctio vero . 

Sia comune o in sera, ed 0 in, vero, quando è con- 
giunzione . Vedi come sopra nelle voci la- 
tine , e greco-latine terminate in o . 

U , B , D , r, infine . 

U semper produc , B , D , T , conipe semper. 

Deli' ^ 
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Deir U , edel B , D , T , injin<^ . ) 

Frodile semper u : corripe semper b, <1 , 

Va. lungo sempre 1’ H in >-ne , v. g. Munii , c fa 
breve ilb ^d,t , quando sta nd fine , se però 
vi segue uria vocale . Verli ne’ precetti par- 
ticolari deir ri , b , d , t in fine . 

C , L , M , /« fine . 

C longum est . Varium hic pronomen , corripe 
donec . 

Et nec*, Fac pariter raaliint breviare Poet» • 
Corripe L j at produc Sai, Sol, Nil , multaque 
Hebraca , 

M , vorat Eclipsis ; Prisci breviare solebant , 

C longum est * 

Lac in fine della parola è lunga, ancorché vi se- 
gua una vocale, V. g. Duc% 

Fronomen hic est varium , 

11 Pronome hic è comune,seguendovi una vocale»- 
Corripe Doneo , & Foetee pariter mal nnt brevia~ 
re nec , & fac . 

Fa breve lac in D'enee , seguendovi una Vocale, 

I Poeti vogliono piuttosto far breVe nec , & 
fac , ( seguendovi una vocale ) . 

Vedi ’le necessarie osservazioni come sopra 
della c in fine . 

Corripe l • 

Fa breve la Z. in fine , seguendo una vocale : v. 
g. Anni bai . 

At produc^ sai , sol , nil , & multa nomina Hebrcea- 
Ma fa lungo sai, sòl, nfl, c molti nomi Ebrei tcr- 
miriatiln /, anco seguendovi una Vocale, v.’g- 
Gabriél , Hlsmaél . 

‘ Vedi le Annotaz. come sopra della / in fine . 
"Eclipsis vorat m : Prisci solebant breviare . ^ _ 

La figura detta Eclipsis ilivora la m , gli antic’u 
solevano abbreviarlo : cioè terminando una 
parola in m seguendo una vocale , la nr , c la 
vocale antecedente si elide, e sithvora per 
la Figura Eclipsis : v^ giJtilìam , JtHiam : gli 
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antichi pelò lo tacevano breve senza eliderlo, 
g. M liiii otto , 

Veui ic usj»(-rvazioni nei precetti particolari - 
Celia m , in fine . 

N , /■;/ fine . 

Nlongum est Gra cis pai iter, pariterquel atinis. 
tn or*, via, quell toiroatjinii breve, gr»ca sccunda; 
Jun^inais, ^ quaitura, sisit brcvis ultima recti, 
l'oli»! an , in , tersan , tamen , an , viden , ad- 
jicc curtib . 

Della N , in fine . 

N , infine longnni est Grosci* pari ter , Ù Latini s . 
l_a « in fine é comunemente lunga tanto nelle 
parole che priiVengono rial G*cco, quanto ntl- 
' le parole mere 1 atine , ancorché vi segua una 
vocale V. g.. iitan , Non . 

ISievia cn, gitoci format iais breve . 
abbrevia e/i , che forma inis breve , cioè sono 
brevi i Nominativi terminati in en , { seguen- 
dovi una vocale )i quali fanno il Genitivo in 
inis con r Incremento della penultima breve: 

V. g crimen , crimlnis : lumen , luniìnis . 
ìune^imus nomina Grceca secundoe declinationis , & ’ 
qitarwm casum^ riempe accusativum^si sit brevis 
syllaba ultima recti ^ hoc est casus Nominativi , 
Aggiungiamo alle brevi, cioè si abbrevia 1’ n in 
fine elei nomi Greci , che sono della sccomia 
declinazione dei Latini v. g llion , che in La- 
tino si declina hoc llliumflii della seconda i e 
si fa breve ancora il quarto Caso cioè 1’ Accu- 
sativo , che termina in n sesia breve i' ultima 
del nominativo bgini,n , y4/e.rì;/ perchè il No- 
minativo, «a, èd il Nominativo Atexì han- 
no l’ ultima b eve . Per questa difficile regola 
vedi la spiegazione come sopra della ;i,in foie 
nelle parole greco-latine. 

Jiiijice curtis Forsitan , in , forsan , tanaèn , an , 
vif èn . \ • 

...Aggiungi-al e bsevi , cioè fa breve la n in fine 
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Delh Quantitìi delle Sìllabe ec, 69' 
delie seguenti voci : Foniiiu , ì;i , forsin , 
taTrièti , à// , vìdèn’ in vece di vides ne i \ sem- 
pre s’ intende seguendo una vocale ) . 
li , in fine . 

R , breve i sed longurn est Far, Par , cum pigno- 
le , Lar , Nar , 

Cur,FurjCum Cjrjecisquibus est Gcnitivusin e.rls. 

Addito ibcr j seti Cor melius breve ; Celtibcr 
anceps . 

Della R, infine, 

R breve : 

La/ in fine è bieve ( seguendo una vocale ) v.g, 
Cali'ir , Fir • 

Sed longitm est far , par , cum pianare , hoc est 
citni compositis ; lar , nar , fur , cum Grcecis, 
quibus est geni tivus in eris, addito ìhet. 

Ma è lungo ( ancorché vi segua una vocale ) 
far , par con i suoi composti , comrdr ^ impar , 
ed anche lar ,nar , cur , fur , ed i N'qmi Gre- 
co-Latini terminati in r che hanno il Geni- 
tivo in eris ■ v. g. Aér , aeris, cethér, xtheris , 
aggiuntovi ancora Ibér : tutti questi nomi 
hanno lar in fine lunga anco seguendovi una 
vocale . 

Sed cor melius fit breve : Celtibcr anceps , 

Ma Cor si fa meglio bre ‘X ; e Geltiber comune , 
cioè e lungo c breve. 

Vedi le Annotaz. ne’ precetti particolari della 
r in fine , 

As , in fine . 

As produc ! Quartura Grxcorum Tertiacasuna 

Corripitjóc Rectum,si in adis breve Patrius exit. 

Dell’ As , in fine • 

Tr odile as : ‘ 

Fa lungo as in fine, ancora seguendo una vocale; 
V. g. oetds , amàs 

Te'rrtia declinatio corripit casum quarttirn Grceco^ 
rum in ^s, ù corripit casum rectum in as, si 
casus Patrius exit in adis breve . 

■ C6 La 
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-- <fo Trattata Primo • 

la terza Declinazione ia breve il quatto caso 
Ile Gftcìin as , e ta b'cvc ancora il caso ret- 
to in Lìt j se li caso Patrio , cioè Genitivo , 
termina in Jdis breve : cioè i Nomi, che ven- 
gono iial Greco, i 41. ali si inflettono per la tet, 
x.d iJcCiinazionc dc’l atini, se hanno il quatto 
casoc.oè i Accusativo l'iurak inui alla Greca 
in vece ciei ,alla i atina , quell’ ut e breve , 
seguendovi una vocale v. g. Arcudai Accusati- 
vo t'I tralc alla Greca , in vece di Arcade f alla 
1 alma ^ c ta breve ancora il Nominai, singo- 
lare in US de’ Nomi Grcco-1 atini , se il loro 
Gcniuvo termina in adìs c«n ia penultima 
breve: v.g An%t ^ anutii . pallAs ^ Pati adì s m 
Vedi la spiegazione ne’ precetti particolari 
Celi’ ui ili fine nelle parole greco- latine . 

Es , i/t fine ; 

r* quoque produces : breviat seri Tenia tectum, 
Lujpatris bievis est crcsceus penultima . Pea 
hmc 

Excipitui, Parits , Aries,Abicsquc, Ceresque, 
Coriipc & es de sum,& pcnes, 5 c pluralia Grjeca. 

Deli es , in fine . 

Predite e s es quoq^ -e . 

Tarai lungo ancora i es ^ in fine , benché vi se* 
gua ima vocale , v g. Docés ^ totiés . 

Sed tenia declinati ■ breviat reitum^ ci/m sylìaba 
penili ti ma crescens casus patris , hoc est Geniti* 
vi , est brevis . 

Ma ia terza Declinazione, cioè i Nomi della ter- 
za Declinazione, tanno breve il Nominar, che 
termina in es , scguemlovi una vocale , quan- 
do la sillaba penultima è crescente , cioè' 
quando hanno 1 incremento breve nella penul- 
tima^ del genitivo : V. g es in dives Nomina- 
tivo è breve , perche nel Genitivo fa cUvUis 
con l’ incremento breve . 

Jì nc exùpititr paries, anes, abies, & ceres . 
Pa qui, cioè «la questa regola, si eccettua paries , 
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Velia Quantità delle Sìllabe ec> di' ^ 
aììes y aùies j Scceresy Le ^uaii quattro voci 
hanno i’ es lungo , benché abbiano 1’ incre> 
mento breve nel genitivo . 

Corifee ù cs de sum ù pcnes , ù plinalìa Grjeca , 

La ureve ei seconda persona del Verbo sum i.c 
ta breve anco es in penes , c i plurali Greci , 
cioè i Nominativi, c Vocativi plui ali in es 
dc’N'omi, quali sono Greci, e si declinano per 
la terza Declinazione de’ .Latini ; v- g* A(ca- 

(jes y 1 rods . 

Vedi la Annota z. come sopra deir« in fino 
nelle parole grtco-latine . 

Is , ve/ Yf , in fine . 

Corripias Is , & Ys , Liurales excipe casus . 

Giis , sis , vis Verbum ac Nomcn ) nolisque , 
velisque . 

Audis cum soc iis, quorum est Genitivus in Inis, 

Entisve aut Jtis longura , producile semper • 

’ Dell' Ls y Ù'Ys i infine 

Corripias , b? ys . ^ 

La breve l’/s ys in fine delle parole, seguen- 
dovi una vocale , v. g. Orli , emils y thelìs . 

J^xcipe casus plurales . 

Eccettua , cioè fa lungo 1 ’ is ne’ casi plurali i v. 
g. Dominf* , nobis . . ^ 

Excipe edam, hoc est produc, Glis, sis, vis, ( Yer~ 
bum ù nomen ) nolis , vclis , audis cum sociis . 

Fa lungo V is cìiglis , sis ( dal Verbo sum vis 
dal Verbo vo/o,e nome da vis la forza, c velis 
c fa lunoo is in audis , con i suoi compagni ; 
cioè fa lungo l ’ is nella seconda persona del 
singolare di tutti i Verbi ilclla quarta Conju- 
gazione , come audfs , e gli altri simili a lui • 

Prhducito semper nomina in is , ve! ys _, quorum 
Genitivus est in inis aut entis,awr itis longum. 

Sempre fa lungo l’/s, o y^ nel Nominativo di que 
Nomi, il Genitivo de'quali è in inis, o in ent/s 
come Siuìofs ySimoentiSy o in itiscoa la. penul- 
tima lunga V. g. Ili 3 Idi 5 . 
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<l2 Trattato Fri mo * 

Os, in fine . 

Vult Os produci , Compos brtviatur , & impos , 
Osquc , Obsis : Grìccoium & neutra , & cuncta 
secunclte. 

AdeUcta Ausoridum Grsecus Genitivus & omnis. 
Deir Os , in fine , 

Os Ville produci . 

L’ OS in fine delle dizioni si fa lungo , anche se- 
guendo una vocale ; v. g» os or/s , la bocca : 
virus t 

Srev/atfir comp^^s , Se impòs , & ^s , ossis . 

Si fa breve iis in conirds , Se imròs ^ às ^ ossis 
r osso , seguendo una vocale . 

Tlt Brevi antur nomina neutra Groecorum in os . 

E si abbreviano i nomi Greci neqlri in òs : v. g. 
Chuds , Melós . 

Et breviantur cuncta nomina Groecorum addicta 
iceundee declinati oni Ausonidum , ù omnis Gc^ 
nitivus in òs . ' 

E si abbrevia 1 ’ òr in tutti i Nomi Greci, che 
passano alla seconda ficclinazione de’ 1 atini. 
V. g. ///òr, lyrds , alla Greca j e alla I atina 
llium Ilii i Tyrus , l'yri , c si abbrevia ogni 
Genitivo in òs alla Greca , v. g. Nominativo 
Arcas , Genit. Accadde 3 così Nominai. Ama~ 
ryllis • Genit. Amuryllidòs , alla Greca . 

Vedi le Annotaz. nelli precetti particolari deli’ 
OS in fine nelle parole greco-latine , 

Us , in fine , 

Us breve ponatur. Produc monosyllaba, quteque 

Casibus increscunt longis , & Nomina quartae» 

Excepto recto, & quinto. Se quibus exit in Untis 

Fatrius : Se Gonfiata e Pus ; contractaque gr?eca 

In recto, ac patrio &VenerandumNomen JESUS* 
Dell' Us , infine . 

Us breve ponatur , 

J_'i/s in fine si ponga, e si faccia breve ^ seguendo 
una vocale : v g. AmitSs , vivimSs . 

Produc monosyllaba , & qux iacrescuat casibus 
loa^is . Fa 
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Hell^Qitantità delie Sìllaleec» ^3 

Fa lunghe le voci in m di una sillaba sola,v. g> 
Mus , tus Jùs , c la lunghi i Nomi , terminati 
in //i, i quali hanno r incremento lungo nel 
Genitivo , v. g. Vinili ^ vinutis , ’Paiùi ^puIu- 
dis^ TelUh telluris . 

Et proditc nomina quartae , excepto recto & quinto 
Cam . 

E tà lungo r ui , de’ Nomi della quarta Declina^ 
zione cc., eccettuato però il Nominativo, evo- 
cativo singolare , che è breve j once il Nomi- 
nativo sing h?tc il Vocativo o M nìis 

è breve . Ma il Nominativo [dur- hae Mu/ius , 
Vocat. o ManitSj c il Gcnit. iing.hnjrts Mmui 
è lungo . , 

Et produc nomina in us^quiòi/s patrius exit in un. 
tis'.ù qua: sunt conjlata e pus,f> contri.cta graca 
in casti recto , ò’ patrio , v’ proauc Venerandum 
iS/omen Jesus , 

E la lungo 1’ di nc’Nomi Greci, ne’ quali il caso 
Genitivo termina in untis , onde è lungo ùs 
nel Nominativo Amathììs , perchè il Gcnit. ta 
Amathuntis , c si lamio iun^.hi quc’Nomi in us\ 
che sono composti dalla voce Greca pus ,che 
significa fei, picele, v g. Tiipus, c si tanno 
lunghi cioè si la lungo 1’ us ne’ Nomi che na- 
scono dalla contiazionc greca in eos o siano 
Nominativi , o siano Genitivi, v.g. dal greco 
l\niteos per contrazione si ta c cjucll’ 

US è lungOi così è lungo il Genitivo Cliiis^ che 
nasce dal Nominativo Cliu scritto in greco 
con r « omega; td è lungo 1 us nel Venerabile 
Nome di ]esus . 

Vedi particolarmente per questa regola le An- 
notaz. nei precetti particolari delle finali in 
vs nelle voci greco-latine . 

Veniamo adesso alle Hegole nostre volgari fatte per 
Interroga-^^ione^e col met' do di sopra accennate • 

RE- 
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(54 Trattato Primo •] 

REGOLE GENERALI. 
Regola Prima . 

Delle Sillabe per contrazione . 

C He quantità hanno le Sillabe fatte per con- 
trazione i 

Ogni volta che di due Sillabe contratte, se 
ne forma una sola,ella è lunga : v.g.^'c^o , per 
Caligo ^ o Lò iHe .0 , Nìl per Is/ihil , Tibaen per 
Tibi Uen , Veniens per ^'ih'iniens . 

Virg. concilium, ù pacem laudate sedentesm 

Oraz. /èméns , ù liqiiidus , puroque simillimus 
amai . 

Aofu Si è posta in primo luogo questa Regola 
per essere ella la piU generale , e da cui deri- 
va r intelligenza ui molte altre . Poiché per 
esempio il dittongo-altro non è che due voca- 
li unite insieme , c perciò è sempre lungo : 
■ Così Orphe^tts dissi llabo , per Orphiìis, o Mite- 
stéus^ per Mnèst'iìif . Così Alias genit- perchè 
sta per AUìis j Ambages , perchè viene da 
Ambe , ed Ugo , onde diccasi una volta Ambe 
aget Higa , Triga , Quadriga perchè sono per 
■ hrjixga l'rijìiga Quadrij ìigai obiti o Bùbits^^tx» 
• chè sta per Boaìbàs-y Junior per ìuvenior , Àò- 
nits per NòvénuSjMah per Ma,o Magis volo , 
Sti'pendium per Stìpipendiitm.Indago per Indìi-" 
Ugo composto da Indù antico , in vece di rV , 
ed Ugo , Ai* per Nifi , Mi" per Miài , Qrns per 
Queis , oQuibus". Dì per Dii ^ Oiedio per 
Obaudio , ed altri . 

Regola Seconda . 

DelV Esempio . 

C He cosa qui s’ intende per Esempio ? 

Qui per esempio s’ intende T autorità 
d’ un poeta approvato , con la quale si cono- 
sce la quantità di quelle Sillabe , delle quali 

noB 
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Della Quantità delle Sillabe tei 6s 
non si assegna Regola nella Prosodìa : v.g. CU 
\n Carta si dice breve , e o in ora ^ ree r la 
spiaggia y lungo, perchè cosi li troviamo in 
quel verso di Virgilio . 

Arma , virumque clino , rrojee qui vrimus ab óris» 
Regola Terza . 

Della Quantità , che hanno le Vocali 
in se stesse . ^ 

He quantità hanno le vocali avanti una 
Consonante nelle Dizioni latine ? 

Niuna Vocale de’ Latini ha per se stessa - 
quantità determinata, come hanno alcune de’ 
greci, o perpetuamente breve , o perpetua- 
niente lunga . Onde conviene ricorrere alle 
Regole, c se queste manchino , all’ esempio Ui 
buon Poeta . 

Che quantità hanno le Vocali avanti una conso^ 
nante nelle Dizioni greche portate al Latino? 

Le Vocali nelle Dizioni greco- latine sono 
brevi ,se stanno in luogo delle Vocali greche 
brevi ; sono lunghe , se stanno in luogo ricllc 
lunghe i sono indilFercnti e dubbie , se stanno 
per le dubbie , o inditFcrcnti • 

Nota. Per conoscere la quantità delle Voci gre. 
co latine , conviene ricorrere al greco Idio- 
ma • Imperocché essendo le Vocali greche 
altre sempre brevi , » , o , epsilon , omicroit 
( come abbiamo detto ) altre sempre 
lunghe , M , « rfu , omega : altre ancipiti 
ed indifferenti , i , w , alpha Jota , ypsilon j 
le vocali sostituite in luogo di epsilon ^omicron 
* 0 , sono brevi j come le due prime in Hrl^na 
e’m»» , e la prima in C<irinthuc , K«f/y6os 
le sostituite in luogo di ita, omega, « , w , sono 
lunghe , come la prima in Pèg JSlts Piyotirtt , 
e lapciuiltima in Axioma y a’^/w^u» le sosti, 
tuite in luogo delle indifiFerent» j/rAu , yofj, 
ypsilon , « , / . w , in alcune voci sono brevi , 
in altre sono lunghe . Re- 
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Regola Quarta . 

Di i/na Vocale avanti l'altra nelle parole 
l atine , e Greco latine » 

D I che quantità è una Vocale a\tanti T altra 
nelle Dizicni l atine . 

J l atini fanno breve ima Vocale avanti 1 ’ 
alti a nella medesima Dizione, v. g. pUer ^ 
' nìS.vi , fiiit . &c {a) 

"Ecce rione I. Fio ha lunga la i ne’tempi che non 
hanno la r , co-nc /io , feam, fiebam : e breve 
m quelli che l’hanno ; come fterem , fieri • b * 
2* E’ lunga la é posta tra due ii ne) Genitivo , e 
Dativo de’ Nomi della quinta declinazione j 
V. g. Dièi SpcLÌci , Glaciéi ; -c) si fa comune e 
in Fi elei , Spei ^ He (d) . 

3. E’ lunga parimenti la e ne’ Vocativi che ter- 
minano in ei : (e) v. g. Pompei ^ Voi tèi per- 
che stanno in vece cii Pompei i , Folteii con 
due ii ) . 

4. 1 Genitivi in jtis hanno la i comune ; v g, 
illiof Sr. ill'nts, itaius^ e iniins^ totins t tot'ù/s^ 
( / si fa pelò lungo li in alius Gcnit. { per- 
che sta in luogo di aliii/s ) c si fa breve i in 
alte ritti (s) . ' — 

5, E' lunga la prima in Eheir j {h) ccl è comune 
o in ohe , e Di in D'atta (/ . 

Abm- i>i fa comune n ne’ preteriti //«f, 
annuir, eri(it,indr/it Jmbitit ìkc aditferenza oe’ 
presenti , na’ quali sempre si abbrevia . im- 
pci ciocché Varrone lib. 2 de analogia , e Fri. 
sciano lio. lo- insegnano , che tali Fi eteriti 
debbonsi fare lunghi , come fecero i pili an- 
tichi Focti , che ilisscro annuuit rluvit , luVit^ 
Oc. ( h benché da’ Focti , che vennero dopo , 
sono stati fatti brevi . 

5. il la lunga la u nc' Gcnit. a.utichiagna',h<>rai^ 
(wlai , c simili , in vece aquee . horee , ai/lx, 

EiEM- 
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Della Quantità' delle Sillabe ec» 6? 

E S E M P J. 

(a) Discè' vUer virtutem ex me, verumquelabo- 
rem , Vir^. 

Quis fìiit horremlos qui primus prolulit cn- 
s cs . Tibi/L ' 

(l))Omniajam jiéat,j'ieri quse posse negabam O»^. 
(cj Ventura crat ad VestK quarta jam partS 
di§l , Orat, 

(d) ineertaequè rèi Phalaris Jicct imperet, ut 
sis . juven. 

Jpsius rei l ationem reddere possit • Ora^. 
Auscultar nato genitrix; vis tamà prciei- daol. 
Quarti sedera Fr'i/f'/ cibis refertam(i*'u/e//c .Priu 

(g) Accipè Pornpéi deductum carmcn ab ilio. Ov. 
Quod peto, da, Cai,non peto consiliura. Mar:^, 

(f) Mamqne crit ille mihi scraper Deus , illìus 
aram . Pirg. 

Qiiam nostro iUii/s labattir pectore vujtus. V/r. 
Uni'us ob noxam, & turias Ajacis Oilèi . Virg. 
Navibus, intandumlaruissis unTìis òb iraro.//r. 
/g)Corripit a/ter/r/5 scraper producit ^lais.Alsta, 

(h) Lhéu quid volui misero mihi fluctibus Au<. 

strum , f^ìrg. 

Importunus amai laudari,donèc òhe jam. Ora 
Corpus eget , satur est cura dicit Horatiès 
ohe. Ora^. 

(i) Exercct Diana Choros quam mille sequu- 

tje . Virg. 

Constiterant Sylva alta Jòvis , lucusquè Dia-> 
no: . Vitg- 

(k) Tanta lu’ qui poenas ob facta nefantia /w- 
vU . htidl. " ^ 

Nos sumu Ron ani , qui fuimui ante Ru- 
dini • hnn- 

Saturnus , quem Cce.\\x geuuvu ab ^therc 
lapstis . En/i. 

Di che quantità è una Vocale avanti 1’ altra 
nelle Dizioni Greco latine ? 

5^'. Per saper questo convien osservare in luogo 

di 
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(58 Trattato Primo i 

eli che vocale greca ella sia posta ; se star'i 
in luogo di una breve cpsilon « , ovvero ondi- 
ci on 0 , sarà breve, come S/mò's (a), se in luo- 
go rii una lunga, sarà lunga , co uc (ò) Mìncis-y 
se in luogo di una indififcrcnlc sarà in alcune 
voci breve , come (e) Hyaius , Pastphae, Sym- 
phon'ijj e in alcune sarà lunga : {d) Cyante , 
McneiàKs , Amphton . 

E S E M P J . ^ 

(a) Hac ibat SìmUiis , hic est Sigeià tcllus. Ok. 

(b Uxortm quondam regis Mino i ìit a.junt.Prop- 

(c) Carpebant tìyali saturo fucata colore . 

. Easipha^n niver soJatur amore juv enei* 

Ut gratas intcr mensas symphonia discors . Qr, 

(d) Cognita Cyanée prestanti enrpore Nim- 

pha . Ov'd. 

Et Mcneluus et ipse doli Fabricator Epeus.K«V. 
Amphion Dircxus in Areico Aracyntho. 

Nota. A maggior intelligenza conviene ricorda- 
re ciò che si è detto di sopra , che appresso 
de' greci le vocali > * , o , epsiion , omicroit 
sono brevi , m , », ita y omega sono lunghe , 
*, * , *' ^ u//jAj jjfu , psilòn , sono dubbie, 
o inditferenti ; e perciò se le vocale , di cui 
sì ricerca la quantità , sarà in luogo di *, o , 
cpsilon, amicron vocali brevi, sarà breve, v.g. 
TimotheUS , Tr/*ò3»ji , Phith iìis , rupi^oet , SG 
in luogo d una lunga ita, ovvero onu^a, » , 
sarà lunga, v. gr. Déiphilus , A»<(faoc iroes , 
Tp»«« , se sarà in luogo di una dubbia alpha , 
oj >ta , o ypv'lon , a i w in alcune voci sarà 
breve, corne Dan 'd’r^ , Aav<Jof simphonfa , Sw/i*, 
fuyi» , Hyjrhat T«pj8a* in aldine farà lunga , 
come Ci'uQSy Xiios , Amphìony aV?'»» , l'hyas , 
0v»t . 

Che se poi la Vacale sarà sostituita in luogo di 
un dittopg greco, sarà parim ntc lunga come 
Plìthé'a , Px«TH<» , Choréa , Xeps?» , iJarins , 
^ctfHoi , AriuSy ^ cd altri , che in greci) 

sono 
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Della ^itantìtà delle Sìlhìtc ec. 6 9 
sono scritti per io dittongo « epsiloit jota. Seb» 
bene i Fv^eti talvolta tanno breve e in FLith'éa 
Chci'ijj ed altri seguitando il Dialetto ionico, 
che si sei ve deli' epsilo/i t ^ vocale breve, in 
Vece del ilittongo , epsilon , joM , t , < . 

Vìr^‘ Fais pedibus pluudunt Choreas^, & carmi- 
na cicunt . 

Virg. Desidisr corrli : juvat indulgere ChcUcìs , 

Aìton. ipic platearifni custos aicerc pciiCia • 

Ora^ Furae sunt Flateae , nihtl ut mcdiianti- 
bus obstcnt . 

Anx.1 alcune volte sciogliendo essi il dittongo , 

• , epùlon , jota in due vocali , fanno la pri- 
ma lunga c la seconda breve , v. g. Kv>fp«« , 
j Cythereiu , jblege/a . 

<--1 m te, Hacce , mihi reddet C ythe* 
reia Lypi os . 

Ovtd. Blanda pharetratosElcgeia cantat amores. 
Conviene in oltre sapoc , che Sebbene è bre- 
ve la penultima nelle seguenti voci /dea, An" 
dreai , Philosophia , Symphonìa , Ltymologia , 
Maria, Lifda , Arta<^tasiu : Cos Arntoir^tia , 
Monarchia , Democratxa, Harmonìa^ D/tr/rgÌj, 
Theologia , Physionomia , P/ii lolog/a , 'ieuar- 
chia , ed altre molte , nondimeno' a' eneo nel 
greco l’aceento acuto nella penultima si pos- 
sono pronunziare come lunghe , a costume de’ 
g-ecijchc osservano l’accento, c non la quan- 
tità della Vocale i Academia pelò si pronun- 
zia lungo,quando significa ri luogo, e si scrive 
« I epsilon^ jota , si pronunzia breve , quando 
significa esercizio , c si sciivc / jota . Sorhia 
è comune . 

D E L I, E V O C A M E K R E E • 

In circa alle voci Ebraico-latine bisogna essere . 
vare con qual sona di vocale sono esse scritte 
nel naturai loro linguaggio . E chi non avtrà 
cognizione della lingua Ebrea farà ricorso 

alla 


/ 
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- j'o Trattato Pi imo , 

alla Greca , osservando in che moilo sono sta* 
tc serittc da’ Greci nel portarle dall’ £‘)reo al 
Greco idioma, come nella iraiiuzionc dei 
70. inte preti , se con vocali lunghe , o hre- 

- VI , o inditf. rcnti, c ne prenderà redola per 
la Prosodia Latina . 

Regola Quinta . 

Del Dittongo. 

D I che quantità è il Dittongo? 

^ il Dittongo è lungo tanto appresso i La- 
tini, v,g. prsenùum (u) , aurum^Lcek/m quanto 
appresso i grecijV g. Phaetin {b) ; pait- 

illi PctuAvr . Si eccettua moe , in mocotis , che è 
comune (c) , c la preporizione />r«, quando in 
composizione st a avanti ad altra vocale , v g. 
pracustus , prjcopto d) • Alcuni pero la prc. 
tendono com jnc , giacché da stazio è stata 
fatta lunga •• 

^Qtu 1. Il Dittongo latino è composto di due vo- 
cali di specie tlivcrsa unite insieme in una sil- 
laba sola , cosicché però si oda in parte il 
suono di tutte due ; che se le vocali fossero 
della medesima specie , come D'is , Hi , 
convertite in una sola sillaba , sai cube mera 
Sinercsi. 

2, Qualche volta i latini Poeti , e plii frequen- 
temente i greci , lasciandola Elisione, fan^ 
no or breve , or lungo il dittongo . 

Implerunt mo.tites,flerunt Rodopcìaé arces.P/rg. 
ionio in magno, quas dira Cci?eno. Prrg. 

^ E S E M P J . 

(a) Cuncti adsint , meritjeque expectent prae- 
niia palmrc . PrV^. 

(b.) Argoiici Llypci , aut Phoebsew lampadis 
instar . y"ig. 

(c)Ut Mareotxca nix minio si certet Ibero. 
Longior antiipàs viwi iMaeotis hyenis • • vui. 

^d) Jàm- 
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Della Quantità delle Sillabe ec, 71 
(cl) Jarnquc novi prateu/u Fasccs , nova purpura 
fi Igct . Ov/d. 

Praenilà , cum ciolcis domino praeir^t 
àrion . Stu^. 

Regola Sesta . 

Delie Pijii:^ioni . 

Q uando dicevi una vxcalc lunga per Posizio- 

• .... ' 

Per tre cagioni dicesi una vocale lunga 

per Posizione, i. tji andò dia è seguita da più 
consonanti nella stessa parola, v. g. terra (n), 
o almeno ma rìv.1 fine P altra nel principio 
flelia paiola seguente j . 2. quanoo la vocale 
sta avanti i na coppia nella stessa p'aroia , 
V. g. f'u^a , [b ) rraxrmus ; 3. quando sta avan- 
ti la lettera j seguita ila una vocale, v. g.nnì- 
jor , pejor {c) . 

Aotj . I. òc .'e due consonanti , o la doppia sa* 
ranno nel principio della parola stgi ente , 
la vocale breve in fine non diverta lunga, per 
Posizione • V. g. 011(1 trèmer . Viig. A’é.quor'id 
Xersem . Lue. Mol/ia strata, / ver. X^'emoiosa 
Zacynthos. Virg. 

2. Si trova però tal volta fatta lunga una vocale 
breve , particolarmctitc se serve di Cesura, 
quando la dizione seguente principia da due 
consonanti , o da due doppie . E anche fiue- 
sta è una imitazione de’ greci {d). 

ESEMPI. 

(ti) Terra pròeoi vastis coUtur Mavortia campis 
Vi’S,» 

pércHiK tatorem i'ngito,na.m gùrriiiiis idem est 
^ Ora^. 

{b) Potabis galea fessus Araxis aquam . Prop. 
Hicjacct eS^sque premunì tcntoria^a^ift . 
Ir.c, 

(c) Hic Sita mu/orer^tribucre yocabuJa major. O h. 

Sor. 
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72 Trattato Primo • 

Sortlicfior multo post hoc 1 oga , penula pcjor» 
Orj^, 

((f)Mil opus est morte orò me sed amorc,Fieleque, 
Di'. 

Occulta wó.'xj j & plures de Pace triumphos . 
Juven. 

Terrasque, tractusque, raaris , cjclumque prò- 
tundum . ì^hs. 

Nulla tugjc ratio, nulla fre<,omnia muta. Cat. 
Pro segete spnas^ prò grege terre (ìapcm Fib. 
E' sempre vero, che è una vocale lunga, quando 
seguano due Consonanti ? 

Ciò non è sempre vero, perchè se una voca- 
le breve sarà avanti una muta , c una liquida 
nella stessa parola , nel verso ella è comune , 
come Cyclovs funeòrìs , liigiibris , voli/crìs , 
Patria, tenebrae (j); sebbene tali parole in Pro- 
sa si pronunziano sempre brevi . 

(a) Nox tenéhras protcrt , Ph x bus fugai , inde- 
tenebras . 

Et primo similis volgeri , hk)X facta volucris, 
Ovìd. 

In quanti casi non vale questa Regola di muta è 
liquida f 

In tre casi ella non valeti. quando la liquida 
è avanti la muTaronde re in rerertus è sempre 
lunga ; Ju 2. q andò la vociale è lunga di sua 
natura,conic salubre{h),aratrtfm,matrì^,éhrius, 
lavacrum : 3 quando la muta c la liquida non 
appartengonotutte e due alla vocale seguente: 

. onde obrao, c) ablito,si}blevo hanno la prima 
- lunga : perchè la muta appartiene alla vocale 
antcce(!cntc , c la liquida alla seguente . 

JNota . I. I.a preposizione re, quando è seguita 
da fi, o fti , v.g reflecto (d) refloreo, refrigero, 
te frango , è comune , perche la f posta avanti 
una liquida , si conta per muta , e in queste 
dizioni appartiene alla vocale seguente • 
a, Appresso i latini delle quattro liquide, due se. 

le 



Delia Quantità delle Sillabe ee» 73' 
le hanno liquescenza , ci< è m^e n : v g. 7 ec- 
rnessa, CygnuSj an2i la n ta liquescenza anche 
dopo la m'. come ìnPolymneitor^ Clytfmneftra. 
di più hanno liquescenza pt ^ et: comt/^gy- 
ptus , Dactylus • , 

E S E M P J. 

{a) Qu?rsivit Cacio luccm , ingcmuitquc reperto, 
(Z>,, Huniinajncc somnos abrumpit cuià sUlSbres, 
Aspicc, tini/ /‘4:^j Ugo referunt suspcnsa juvenci. 
(c) obriii-t Austcr aqua involvcns navemque vi, 
rosq. 

Cunctantes socios , e terra sublevat ipsum . 
{d)El mare sollicitum strider rejiuentiòus undù. 
Virg. 

Et teflexa prope in summo fluitate liquore. 
Lucr, 

Uefrìgeseit cnim cunctando plaga per autas • 
Ijtcr, 

Stillavit digito gùtta refrigera . Paolino Vesc. 
Si danno eccezioni della lettera j posta tiaoue 
vocali ? . 

|ir. Dri in quadri jugus j (a) c bi in liji.gus sono 
brevi, perche laj di mezzo , in queste dizio- 
ni , è semplice consonante . 

Aom .Ne’ Verbi composti da jacio , i Poeti alle 
volte levono la primaj , e tanno breve la pri- 
ma sillaba: onde dicono subicit, e sutjicit^cu$ì 
abieit , t libjicit , (ft) reUit ^ rcjicit , 

E S E M P J. 

(<i)Ccntum quadrijugos agitabo ad fluminacutsu. 
Virg. 

Intcrca bijugis infert se Lucagus albis . Vìrg- 
. {b)bic ait, atque oculos Riitulorumre/àrt arvis* 
p/rg. 

Tela mamis , reicitque cancs in vulnus hiantcs . 
Staz- 

D Re- 
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Trattato Trìmo . 


Regola Settima , 

Delie parole Derivate » 

C T He quantità hanno ic parole Derivate? 
j Jir. Le Parole Derivate , generalmente par- 
lando, hanno la metlsiima quantità, che han- 
no le parole , dalle quali -derivano , v.g. è bre- 
ve / 5 in IX'^ebam , legarti , ìe^erem ec. perchè 
nasce dal presente lego ^ ali incontro è lungo 
le in lee,eriiVj legisse cc. perchè nasce dal 
preterito dissillabo /e^/:cosi e breve a in ^mo, 
e paveo all* incontro si allunga a in maternus , 
enativusy perchè si allunga in irarer , c in 
natus ♦ 

2Vbru . Ho detto generalmente parlando , perchè 
r eccezioni sono quasi innuraei abili , mentre 
moltissime voci hanno la loro origine o da 
dizioni brevi , che sono lunghe , o da dizioni 
lunghe, che sono brevi . Onde mobìlis ,/6mer. 
Interna , régnla^ sedei con altre molte hanno 
la prima sillaba lunga , sebbene nascano da 
màveoyjdiveoy latteo , iXgo , e sXdeo che hanno 
la prima sillaba breve . All' incontro diista 
yèidum , sopor , iì/cerna , e molte altre , hanno 
Ja prima sillaba breve ^ sebbene nascono da 
arco, vado , sopio , luceo j che hanno la prima 
■ sillaba lunga. E’ necessaria però un’ attenta 
osservazione nella lettura de* buoni poeti . 
a. Più di tutto è da considerare , che i Deriva- 
ti non seguono i loro Primi ivi, quando per- 
dono, o aggiungono una consonante . Perchè 
siccome lettulit ha la prima lunga, perchè 
raddoppia la r, benché venga da t iferò, che ha 
la prima breve ; così i seguenti hanno la pri“ 
ma breve benché vengano da' Primitivi lun- 
. ghi, perchè pedono una consonante: disertiti, 
da dispero •, furino , da far ri s , cUt-t/lis , da ciìr^ 
ro -, afelio , da off^ j mKmilla j da mamma , ti* 
gilir/my ria, ugnnm i sìgillum yr\a signum ^ e 
simili - Rh- 



Ideila Quantità delle Sìllclte tfC. 

REGOLE P A R T i C O I. A R ] , 

Per distinguere la quantità delle òHl-^ke^ che sono 
nel principio , nel me^^o , c nel fate 
delle IJi^ioni • 

Per le prime Sillabe . 

L a quantità della prima Sillaba si conosce 0 
dalle Regole generali già dette ,0 dalle poi ti- 
colori ^ che si diranno' La prima Sillaba però 
quando non sia lunga per Posizione , 0 non sia 
Dittongo , o Vocale di natura lunga appresso i 
Greci y o gli Ebrei , in Una parola y quando non 
' vi sia Regola in contrario , nè esempio dì Roeta 
approvato , «//u si fa breve con pì-ìi sicure^Zrs . 
ìmpeteioi-chè non si dee senza manifesta caspio- 
ne moltiplicare ladimora^ 0 la difficoltà nel pro- 
nunziare le Sillabe* 

Regola Prima . 

'De' preteriti di due Sillabe • 

N E’ Preteriti di due Sillabe di che quafitità 
è la Sillaba prima 1 

1 preteriti di due Sillabe hanno la prima Sii. 
Jaba lunga j v. g. veni y {a) vidi , vui , vovi ; 
si la breve però la prima sillaba nei seguenti 
preteriti yft-tì , dedi » sc'idi , tìili , libi , fìdiy 
{b) da’ Verbi Sto , Do y Scindo , hero , hi- 
bo y Findo . 

T^ota , 11 Preterito di abscìndo , composto da ab 
e scindo si trova comune, cioè tièrcici/r , ed 
abscìdit: (r) sebbene vogliono alcuni, che ab' 
scfdit lungo venga da. abscado , che è coinpo- 
sto (la aùs y c ccedo . 

E S E M P J. 

(tj)Qiios ubi conferios audere in prselia vidì.Vir. 

Veait somma dies,& ineluctabile tcmpus.Vi rg* 
(^) Et st'ètìt Alba potens, Albae siiis ornine nota. 
^ Prop. 

Da Hic 
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Trattato Primo . • ^ 

iiicmìhi rcsponsura priraus dtiìit ilic petenti. 

Aut scid'it & medias fecit sibi littore terras . 

_ Lite . 

Non tiflìt hanc speciem furiata mente Chone- 
bus . Kfr. 

Dixit , Se ardentes avido b'ibit ore faviJlas . 
Mur^. 

Vlff'sdit & multa porrcctum extendit arena • 

(c) Abscìdit impulsu ventorum adjuta velustas . 
Lue, -> 

AbscTdit nostr» multum sors invida laudi • 
Lue, , 

Regola seconda . 

I)ei Preteriti ^ ehe raddoppiano la prima Sillaba» 
^ He quantità ha il preterito , che raddoppia 
la prima sillaba ? 

Se il preferito raddoppia la prima Sillaba: 
si fanno brevi tutte due : v. g. cleini da eano , ' 
(«) cecidi da cado , cosi pareri da pario , e t'itìgi 
da tango : ciò petò s initcndc , se l’ultima 
i Sillaba non sia lunga per posizione ì v, g-cu- 
curri , fefelli . spopo/idi, e simili. Ctxdo però fa ' 
cectdit , e pedo pepedit , {b) con la penultima ' 
lunga . i 

(a; Tityre , tc patulsc c^ci'/ir sub tegmine fagi . j 
Yi/g, ^ 

Et c*cldit sanctis bestia parva focis .Mar:^. 

(b) Ebrius ,& petuJans, qui nullum forte cicidit, 
Juven, 

Nam, displosa sonant quantum vesrea, p'ipedi . 

Dei Supinl'di due Sillabe 

N ‘ Ei stipici di due Sillabe di che quantità è 
la Sillaba prima ? . > . , 

1 Supini di due Sillabe hanno la prima Silla- 
ba lunga , V g. vtsum , moium^votum , str'Mum 
a fuium , 


Di- 



Della Quantità delle Sillale cc» 77, 
fusum da video, woveo, vovee , sterno , fundo : 
si fa breve però la pritua in questi nove tHiutìi 
da reor , sStum cla'jero , itum da eo con i suoi 
‘composti, fldiff/m proemi tr/m, Qbìtumtci citum,' 
da cieo,es, così e.rcitus, (c) concitus : sìtum da 
sino , litum da lino , datttm da do ^ con i suoi 
composti , cìratriìdUtUTìì , vemmditTim , rtìtum 
da ruo , così dir Htum , erìitum , obrììiumec. 
quitum da queo, cosi requìtùm . 

Abfu* Litum ^ dal Verbo ciò, is , della quarta' 
Conjugaaionc,hala penultima lunga d). onde 
si dice excuus , concitus. -, sebbene tanto cieo, 
es , quanto do , cis , significano lo stesso cioò 
muovere . 

(a; Tei tibilcs visti formse, lethumque, Xaborque« 

Quos ego ; sed motos prscstat componcrc tlu-; 
, ctus . ìf^irg. 

{b) Sum ratus esse feram , telumque volatile 
misi. Ovìd. 

At non ille , sattmi quo te mentiris , Achilles; 
yiig. 

Toscebatiir humus i sed ìntimi est in viscera 
tcrrse Ovid* 

Is ddtus a vobis est mihi semper honor . Ovich 
Hic s'ctin est Phaeton cutrus Auriga paterni 
Ovid. 

Ardentcs auro , Se paribus lità corpora guttis^ 

OblUìis a Domini csrdc libcllus crit . Ovid^ 
Dlrdta sunt aiiis , uni mihi Tergama testant. 

Ovid . \ 

(c) NcC fruitur somnn vigilantibus e.rck’facuris, 

, Ov/'rf. 

(jd) Inde ruiint loto concita pericula muncIo.Lwc. 


78 


Trattato Primo * ' 


APFENDICE 
Dei Supini eli pili Sillabe . 

Giacché trottasi qui dei Supini ^unisco ancor questa 
negala ^ sebbene nun arpar tieni alle 
prime Sillabe . 

OHc quantità hanno nella penultima i Supi- 
ni di pi Ci sillabe terminati in mum^ oin 
ìtitm \ 

1^. lutti i Supini di pili sillabe terminati in 
uwm , hanno la penultima sillaba lunga, v. g. 
solutum^argutun^ indutum (a) se terminano in 
itum hanno la penultima sillaba breve , v. g. 
(6 monitum^tacUtum, £’lungo però Vi in iti/m 
in que' supini , che nascono dal preterito in 
vi, comecuplaè^ cupitumi (c) audir i ^ au di* 
turn i condivi , coaditum , da condio : asjnovi: 
però , c cornavi fanno agu'itum, cogn'itum (d) 
conia penultima breve . 

E S E M ? J . 

(j) Lumina rara micant: somno, vlnòqué soliati# 
y'irg* 

(h) Discite justitiam moniti , 8c non temnere Di* 
vos . Virg. 

(<) Mars videi hanc, visamque cupit, potiturqufi 
cììpita . Ovid* ‘ . 

(d) Idque recens praestan» , noe longo cògnì'tìis 
i^u . Orat» 

Regola Terza* 

Delle parole composte • 

Potendosi considerare im ogni parola composta la 
prima e seconda parte , cominciaremo dalla pri“ 
ma , la quale perchè alle volte è preposizione , 
olle volte è altra voce , parleremo dell' una e 
dell' oltrà . 

Della prima par te delle Parole composte . 

^ He quantità hanno le Preposizioni nelle 

^ Parole comiiostc ì 

' |lr. Le 
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Della Quantità delle Sillalé ec. 79. 

Le Preposizioni nelle parole composte altre 
sono lunghe , altre sono brevi . 

Quali sono le lunghe ? , 

Preposizioni lunghe sono n, e, de^ re, d ' , trà^ 
in vece di rruar, co«frUjV.g. a) Strutto^ e r/mi* 
po, de ducoy ie foro, dì ripio, trd duco,e contrà 
pano. Si eccettua, o in a cerio , e di in d'ùimoj 
c disertus , che sono brevi (b) . 

E S E M P J, 

(n) Amissos longo socios sermone reqiiirunt.PVrfif. 
idrupere , at vi nervo pulsante sagittam . Vir^» 
Dcducunt sodi naves,&littora complcnt.Kir^* 
Tergerà diripiimt costis, Eviscera nudant.P/r^ 
sepUrór a Domina, noct«jubcntc,raea . Ovid, 
Atquc satas alio vidi traducit'é tnesscs . QvidL 

(6) Cede Deo ,dixitque , & prselia voce dìrenììr, 
Vi^S> ' ' ' 

Kon tu Pomponi , Csena diserta tua est* Mar^, 
Tcrram intcr fluctus mp'érit ,furit scstus arenis. 

Quali sono le br^eVl ? . 

1 ^, Le brevi sono re , ante <’a) prope : v. g, prò- 
pemodum i antefero , riduco ^ rifero j ma re in 
rofert • fe) irapcrsonale^è lungossono pure brevi 
ab, ady in, oh, per, sub , saper , drcum , quando 
sono avanti ad una vocale : v g. «beo , «deo , 

. i«eo , òbeo f perso ,sììbeo , super addo fClrcu- 
,ni>^go : se poi Segue una consonante , sono 
• lunghe per Posizione. • . 1 . 

E S E M P J.' 

(a) Colkctasquc tugat nubes , solemquc riducit » 

i^irg. 

Partem aliqiiam venti Divum riferatis sul axf 
, . res . P/rg ^ 

Quse quibus ante feram?jarajam ncc maxima. 
JuBO . P /rg. 

(^iPjracttrca necjamrautaripS’bulii rtfert. l(ir^. 

, ' D 4 ■(£) HaVid 
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9o Trattato Primo l 

jj rfaud stfcus Amirogcus visu tr^m^tactus abi- 
bat . /ìrg. 

Sub luccm cxportant caJathis, aclit oppida pa* 

StOr . \fÌT^. > ' 

}osa dctsi dire della prcpo»iiione prò ? 
ìf, 1 a preposi 'ione prò nelle voci latine per Io 
più è lunga, come in prodi/co{a) prófero^prorm- 
veo, proteroj ed in altrii è breve in prófundus^ 
{b) p’ iiiii-pos ^ prì^oeptis ^ pròfessus ^priifori ^ 
c<i altri ancora j è comune nei Verbi procuro, 
propago yprofttndo , propello 5 {c) ed in <jualch« 
altro. 


E S E M P J. 

Il) Abriegat cxcìsa vità'ni pròduc'lrìTrojx . Vìrg, 
Ingentem rcrnisGcntaurum promòv'ét ille. y/rg, 
5», Contremuit nemus Jc s/lvx intonuerè prò* 
funda : . Virg* 

Tum breviter Dido vultum demtssa pràfaturt 

* 

:)Munc,agitc o $ocii,prÓpe///fe in acquoranavcni. 

Est procula a tergo quse pr6vehat‘, atquc pró^ 
pellai . Lwe. 

iota. Della prepofiaiorie prò si è detto, ©he per 
io più è lunga, sebbène ella è Così varia, che 
da alcuni viene giudicata comune ; è breve in 
pr'ójiteor con tutti i suoi tempi , così in pro/a- 
nus , vrHfectut , cp'òfecturus , da, prójiciscor l 
perchè daproficio sono lunghi. Così pròcella, 
pròtervus , pròpjgo , ginis , quando significa 
«tirpe,è breve, quando significa tralcio di vite, 
è lunga. Se dopopr'o segue vocale è breve; (a) 
Próh/beo , rrHavi/tf &c* 

‘esempi. 

'}Tnstabiles animos ludo prò/iibebi t inani Virg^ 
Pallantis prU^v' de nomine Pallantseum. Virg- 




V 




'■ Nelle voci Greco-Latine 
He cosa dite delle voci greco-latine 

Nelle voci greco Jatiae Po, che i greci 

chia. 


Della Quantità delle Sìllabe ec. 8 ì 
■■ chiamano particola privativa è brevejv.g. (,o) 
iìdjmas ^ tidytuiv , ìfthomus , ilteus , cc. il Pro 
è breve: V, g. (b) PrUpontis , Prtipheta , Prò- 
ce'eSf cc. Sebbene è comune in Prologus , Pro- 
serpi/ij ^ propino, voci greco latine, il Di grt* 
co, sebbene non è preposizione, ma significa 
come bi in latino, è brevej v.g, c) Didymus, 
dilemma, dicolor, di^f^oreus, 

Qa) Sardonychas , smaragdos, ^£/jmunt<ii,jaspI- 
das uno Mat. 

IMittimuSjisquc dditis h?ec tristia dieta reppf- 
tat. yir£>. 

(è) Angusta trahitur qua fauce PrÒpontidis unda,' 
Pise, 

DeJectos populi adpròceres, primumqj paren- 
tem. y^irg. 

Hac própinabit Kv tite pulchcrrima Dido . Mjf, 

‘ Nemo pfòpinavit , Calliodore , tibi . 

(c) Plus habuit Didimus, pjus Philoraelus habet . 
Mar^. 

Della prima parte del Composto quando non è 
Preposizione , ma qualche altra voce tomi- 
nata in z y c, i,o. Ut 
Nelle Voci Latine - 

S E la prima parte del composto , che non sia 
preposizione , terminerà in o , ovvero in e , 
che quantità avranno queste due vocali \ 

9^. Se la prima parte del composto termina in a 
nelle parole latine per lo più è lunga : quare 
{a) qiràtenus nullàtenus &c. Se termina in e ; 
per ordiriario c breve v.g.hujusctmodi , uncTé- 
cumque , (A) liqu'éfaeio ^ trem'éfacìo , e simili 
( ma ciò non è sempre fermo ) così nefus , (c) • 
tiefandtrs, n^ifarius , nefastus, tìique, e n'équeo , 
così ^quidem , trtdecim , tr'iceni , trecenti , 

Nota Ancorché il ne nelle parole anzidetto sia 
breve , è lungo però nelle seguenti , dì^ 
neqins y n^qua , nequod ,, nequam, nléquitia , 
n^quaquam , nequìcqftam nèquaudo , n^dttm , 

' D 5 ntvs , 



ija ' Trattato Plinto , 
neve jCOsì ven^ficiis , (e> ven^jica : è lungo ani 
che de in vìdeUcet , peichè è contratto , quasi 
yidere Ucet (/ ) 

ESEMPI. 

(a Qujeritur i^gystus quare sit factus adulter* ! 

Ovid. ^ , 

(^>) 5 icmta pcrpctuislfft/t^//nt pcctora curis. { 
Ovid‘ 

Annuit,3ctoturB nutu tr)iniéJecitOlynì^um.y'ir^» 

(c) Crcdcbant hoc grande nifus ^ niorte pian- 
dum ■ Jnv* 

Expcitos belli juvenes, ast iJla tr'icentos.Virg» 
id) Utcrc, ne^uis ea liocr amore dics . Prop. I 
(e) Barbara nariatui venisse veaeAcatecum.Ow’c/. 
ìf)E%iC wVjfe/ifSr intcrris primordia rcrum-Lr/cr. 

Se la prima parte del composto termina in i , 
che quantità avrà questa vocale \ 
l a /■ è breve nella prima sillaba come sYquì- 
dem (u) òiceps, tr 'n.ev $ , h'icolor , e nella secon- 
da i come , Cain'idicns^ Omnipotens, Tnb\ceu , ^ 

vnigenitui , v’£. E’iunga poi nelle voci che so- j 
no ratte per contiazionc xv.g.Tìhicen b) per 
Tìbìicen ìlicet per ire Ucet ; scilicet per serre 
licet : così bXgae y qi/adrigx y prTdie y postridie 
con gh altri composti da d’es^erid’esjbidnnmy 
tridi/itm, quAtriduum- quotidie però é comune. 
Aotj.l a i k lunga ancora nelle seguenti voci (c) 
ubique , utrabiqi/e , itbivis ; ubUnmque però , 
ed anche ìbidem è Comune . Cosi (d) tri ceni , 
trUeiimiiSy siqatis, rVifm mascolino j e ninvum* 
ESEMPI 

{a Qusc mihi ventura est, siquidemon ventura, 

srnectus . Ovid • I 

Et te patroni im causxdicvmque putas . 

Qua jacet Sl Trojsc TwAice/i Miscnua arena, 
Prop. ■' 

(h) Tibueity taritquc vagus per palpita Vesierq . 

Orj^. 

Auroras m rosei* fulgebat lutea bìsis . K/Vg. i 

(e) Ccn- f 



Ideila Qi/antìtà delle Sìllt^he ee% 83 
(O Gensiis amiciti», p^uper Hbique ZQeuQvid, 
id) his.tibi triceni fuinius,Mancinc,vocati.i)Ì£ir^. 
^ $t terminerà in o,ower< 7 Ìn //, che quantità ave- 
" ranno queste vocali ? > • ^ 

'9^.òc la prima parte del composto termica in o, 
nelle dizioni latine , tal vocale per lo piti è 
lunga : v.g. alìoquìn •, a) quandoqije , quiindó- 
ci/niqi/e , introduco j si eccettuano quandeiqui- 
dem (6) hUdie , c quòque , e qualche altro,* Se 
poi termina in u , si fa breve ; v g*. decenti 
(c) d/Uturnus , senSflecto , usUvenit w'C» ■' 

E S E M P J.. 

(fl)Qiiotl Mìirchu5forct,aut Sicarius,aut alióqidtt. 
Ora^. 

Indignor qirandóque bonus dormitat Homerus. 
^ Oru^. 

; (i>) Dìcitc , quandòquiclem in molli consedimus 

herba . 

Non dices hòdie , qiiorsum hacc tam putida 
tandem . Ora^. • 

(c) Junonis sacra ferrei , habebat saepe dScentos, 
Oru^. 

Hicqui diligitur,vellem<frllfr/r«ro/' esset^Or^rV. 


Ideile Voci Greco-latine . 

D Ellc voci greco.latine , che quantità avr 
ranno le vocali a , e , i ^ 0 , u ^ y , nella 
prima parte del Composto ? 

9'. Nelle voci. greco-latine , se la prima parte 
del Composto termina in vocale , è breve : v. 
g.^a^AnUpestuf, Archetypus , Anhìlocus , ^r- 
chtpmta^ Carpòphorus , Polydonn, Trojuge/ta; 
ì_To pero che corrisponde all’ » omega greco , 
è lunoo .V, g. id) Geometra , MinCtaurus . 

° / E S E M P J 

{a'' Conveniunt tenue* scàpùlis ànàlectidos altis, 

Sovid. 

Et jubet jrcAtfrypo/pluteum servare Cleantes » 

\Vraz- ^ ^ ■ 

D 6 Archi- 
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^4 Trattato Primo * 

Al c hi l iic um pwy fio rabics armavit jaiubo.Or, 

' S*'-ula (.'<jrrÒc/iòr//ni,C 3 esar,sipriscatulissent, 
M 

Unni PiUydoras eco,hic confixum ferrea texit. 

Trcji/giitJi^zc tela vides inimica Laiinis.K?rg. 
{b.Miitotui/rus inest, Vencris moniaicnts nefan- 
dae . Vìrjf. 

GrammaticuSjRhctor, Geòm'étti^j Pictor, aly^* 
tcs . Juv* 

%• 

Della secónda parte del Composto 
Ideile Voci Latine . 

^ He quantità hanno le dizioni , che formano 
^ la seconda parte del composto i 

Le voci composte ritengono per ordinario la' 
medesima quantità, che avevano essendo sem- 
plici, ancorché composte mutino qualche vo- 
cale , o dittongo j V. g. 5 in feritilo gis , (n) 
religOfgis, è breve, perchè è breve in Irgo, rs, 
all’ incontro è lungo /e in all^go^ as •, {b) relè- 
fo as , perche è lungo in légo as j così è breve 
li in obligo (c) religOy perchè è breve in UgOf 
as : così è breve ci in concido, exckdOy incido^ 
occido (d) perchè è breve in cWo’.all’incon- 
tro è lungo ci in coactdo exudo , incido , (e) 
occfc^£>,ptrchè è lungo cac inccec/o.Così è lungo 
fi/i in congiuro , esgui.ro , requtto , perchè è 
. lungo gute in gucero ; per la stessa ragione è, 
ht eve la penultima in centimanus , (/J circunr 
ftdre , con f^yet , homobònus , semhìÌTnQ , per- 
sie tu or , i/ndisfinus , &c. 1 al legge però non è 
sempre fuma, come vedrassi dalpitnijota- 
aione . 

ESEMPI. -j' 

(fl)Cum rìlrgo scripsisse pudet , quia plurima; 

Cerno . Owrf. 

(b) Senta ihcgawrrr bruma sub Axe videt * Ovìd, 
{c) Nauta piger sax6 rìUgat , stertitqut supinus , 

* (rfC 




\ 


Della Qléaniità delie Sii hheec. ts 
(d) Incidit in casies pracuu pctita mcos . Ovicf,. 
{e) Ati^uc mala vitci inciderà ùic'c uovcllas /irg, 
\J) l<ri^ora , Fharthcnio* canlbus cif^ùmdafc 
saltus . Vitg. . . 

Abw. Sonavi alcune parole composte brevi, che 
semplici erano lunghe: come depro^pej^o à) 
da jùie , ianìiba , c, piònitòu , , da nubo , 

semisòpitns , cla.i5p/o ^ fatidicus , mJed'i- 
eits , causid'uui , da dico . Alcunesono lunghe 
composte, che semplici erano bi cvi:vr/j ambu 
• ti/s , Aggctt del supino itum. il sostantivo pc» 
rò Ambitus , tm ha la penultima breve iX'om- 
pesji , iwprgi , ha la penultima lunga sebbene 
in pepisi è breve . 

E S E M P J. 

(a) Pejèrat hyberni temporis esse moras . Pfpp» 
Et se mente tuisse mala . Tibi/l. 

(£)£t he llona manct te Pi ònìlba^nec face tantum.* 
Viig. . 

Si qua voks apte nubei'S , sit.bi pars . O^id* 

(f) Purperco jacui senusòpitH tòro. Oyid. 
Pervigilem supcrest heibis sopire dràconem» 
Ovid- 

{d Jussit&d nrbttce circumclare littoi a ferì ar Ovìd» 
Jpse sui popuiiis, lethalisque nm&iti/s Uibi* 
Lttcan. 


. Ideile Voci GrecO’Latine . 

He cosa dite de’ Nomi Composti grcco-la» 
^ tini ? . . . .. ' . J 

Sono inmimerabili i Nomi greco-latini 
X composti , ne’quali si osserva la Regola stessa' 
de’ Composti latini Onde hanno la penultima 
breve {a . Polix'èna, Christapb6rus,Carpopho“ 
riis , con gli altri scritti per le vocali brevi, 

« , 0 , epsiloa y omicron ; ali’ incontro hann9 
la penultima lunga Antiphona , Ijb) bibliopola , 
dUblos , hudemin , 'IheocMlns , con gli altri 
che seno scritti per vocali lunghe , » , • , 
h;i , onr^ga , 0 per qualche diitorUjO . 
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S6 Trattato Pfimo . ' 

^<j) Cassandra incipcret , scissaqiie Po/y.r^/i.t 
•' palla . luven, 

Quanquara Se Carpophiiio facies tua computai 
annos . Ji/ven, 

.rego le parti col ari 

Ver le Sillabe di me^^o , -j 

V Dcir Incremento de’ Nomi . 1 

T 'Incremento è un accrescimento di uneopià ] 

Sillabe . Il Genit. poi è la norma per conosce* 
re se un Nome ha Incrementoipoit Aè se il Genit» 
avrà una Sillaba sola piè del Nominat. allora 
dir assi f che il Nomeha un Incrcneoto solo v.g, 
virtus , \ irtutis j se ne avrà due d'piè avrà due 
Incrementi , v.p, iter *, itincris *• biceps , bici- 
pitis . Si dee però avvenire^ i.Che V Incremento 
non può mai essere nell’ultima Sillaba ; onde so 
il Ntine avrà un jneremento solo sarà nella / e» 
nultima , se due , nella penultimOy e nell anti- 
penultima» Nonrepustna però , che l'Incremen- 
to s'a nella prima Sillaba il che succede quando 
< il Nom'n. è di unasillabasola^, v.g Sol, ^ioUs. 
a- Che le Sillabe , che sono Incrementi ritengo- 
no in tutti i Casi quella quantità , che hanno 
■ nel Genitivo ♦ - 
- ‘ 

Dell' Incremento della prima , e della 
seconda Declinazione . 

D I che quantità è J’ Jneremento nella prima , 
e seconda declina'^ione ^ 
yc. La,.prima Declinazione nel notti, singolare 
• non ha' incremento.la seconda Declinazione > ( 

poi ha Jlncrcrocnto breve,v.g. vir ,vìri : (a) ^ 

COSI duumvir , duumviri, miscr, miseri, sator , r 
satììri . Jber , peiò , e Celtiber hanno l’ Inere- \ 
mento lungo : Jbéri , {b> C^ltibéri perchè i 
ì Greci dicono l’/8)ip con la penultima 

per ita » vocale lunga . 

I^qta , Alcune volte il Poeta scioglie il ditton- 
go 



Della Quantità delle Sillabe ec* 
go 2 c in ui , facendo ciuc sillabe , c allora Tin- 
cremento a é lun^o , v. g. aqu'Xi^ lunXi 
àio Xi , in Vece eli agitai , luna' aulx.^ amai {.cj , 
(a) Arma virumque cauo ^ L'rojoe qui piinius ab 
oris . Virg. j 

Non ignara mali miseris succurrere discoNìr, 
(1)) Interea domitii C cesar remeabat iberis . Lue. 
yir Gcltkberis non tacende geadbus , Ver. 
Jab. Mar. 

(c) Aiilai inmedio lihaì>ont pocula Bacchi. Vir. 
/Ethercum sensum , atgue aurea siwplitis 
i^nem . V^rg. 


Dell' Incremento della ter^a Decliaa:^ione , 
Ne' Nomi J^atini , 

P otendo la terza Declinazione aver i’Jncrc* 
mento in , in e , in o , in w , di che quan- 
tità sarà 1' Incremento ! 

L’Incremento in a ne’ Nomi della terza 
Declinazione è lungo . v. g. Calcar cidtXris , 
(u) pietas pietSds y animai , auinAtis ^ vettigaly 
vectigXlis yCosì pax , (b) pXjs ylogitaXy loquX» 
cis y con gli altri Adjctti\i terminati in ax • 
Eccezioni • X- hi fa breve 1 Incremento a nel 
Genit. dei Nomi Mascolini , che nel Nomin. 
• terminano in al v. g. Sai , sUlis (c) , Annibai , 
Annibali s y ovvero in ar,v. g. Cassar^ Casii- 
ris :d) , Amilcar , AmilcHiis . , . 

». £‘ breve 1’ Incremento a nei seguenti Nomi 
par , pUris (e) , con i suoi composti , impar , 
èmpà'ris -, dispar , dispUris , compar , cornpaiis j 
lar , laris jjubar j/f/ÉtTr/i, bacchar, baccharis : 
nectar , nenSris , nar , nUris ( fii me ) , hepar , 
hepHris ; anas , anUtis : & vas j vA/rs , C la si- 
curtà , perche vas ,vasri è lungo • 


E S E M P J . 

(a) ^eu spumantìs equìjodetei calcatibus armos* 
Virg. ' - 

Non 
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88 Trattalo Primo » 

::Noit fulthoc artìs jei/pietatis . 'HWarz* 

(b) '. Pars mìhi pS'cis cf/t, dextram tetigisse Ty« 
' ranni . Virg. 

(C) Vela dabant lati & sptimas salii cete tue* 
barn . Virg' 

AnnlbSlcm Fabio ditcam spectante per Urbem • 
Sii. 

(d) Gallum per medios. ereptumQktìi^tisenses* 
Prop. 

(c) Ardentes auro ù paribus lita corj^ora gintis ^ 
. Virg. 

Vergameumque larem , & canoe venetralia Pe- 
stce . Virg. 

It partii Jubcire exorto, delecta juventiis.Vitg. 
Ne' Nomi Greco-latini . 

t ' Incremento in a nc Nomi greco-latini dì 
che quantità sarà ? 

^ 1 Nomi greco-latini che nel '^''om. terminano 
'in a yOÌnat ^ hanno T Incremento a breve i 
. V- g. Poema , poemStis : a) stemma , stemmx'i- 
tir : Pallas , PalUdis : Troas , Ftoadis • Se poi 
nel Norain. terminano inn/i' , hanno l’ Incre- 
mento lungo ;v.g. Pan, PSnos (ri): Titàn, 

“ TitSnìs , o TitSnns : Pjcan , PetSnis ^ o PaX* 
nos . Quelli pure , che nel Nomin* terminarlo 
' in s con altra consonante avanti hanno 1 In- 
' cremento a bfeve Trabs, trUbis (c) . Arabs , 
Ardbis , così ancora la' maggior parte de’ So, 
stantivi terminati in ax , Dropax , dropacìs , 
(rf. Smilax , smiliicis , ed altri . ’ 

ESEMPI. 

(a) Quorl si non scombris scelerata Poemata 
dones : Mar. ' 

Atrio PisoKvm stabanteum stemmate to/o.Mar. 
Instar montis eqiti/m divina Pallàdis arte. Virg. 
ib Ditmqne fitgit solus nocturnum Pini per 
‘ agros . Mar 

Se(f p.ostqi/am ventus calìdir.m Titaiia recepii . 
-'Lue. (c) Auw 


Della C^uaniìtii delle Sìllabe ec. 89 
(t) Auratssgi/e trabes , ve«cr//m decora alta par 
rentum . \ ir g. 

(d) Psilotoro faciexnque lavas £■’ Dropace cal^ 
vam . Mar. 

Et crocon in parvos vcrsum cam Smilètcc fio» 
res , Ovid. 

Nota . Hanno J’ Jncrcmcmo brtvc anche 1 se- 
guenti tirpax y arpìi^is , antr ex, antr acis : atax y 
flfù'C'j; panaXypanUcis. Cesi tytax, abax, corax, 
■ e phìlax, con i suoi cotnposUiv.g. Arctopfiilax, 
Arctophylacìs', E’meglio peto fai lungo 5y^/ia.r, 
, slphScis (e) Cosicjax , ajScis ; //ma.r, UmScis j 
phxax , phx'Acis j thorax , thor'Acis . 

(e, Annibalis spolia,& vieti monutiìcntai'ypnucts.* 
Vrop. • ^ ^ * 

Unius ob nexam & furias Ajàds Olici . Virg* 


^ . Dell' Incremento in c . ‘ ; - 

- ' ■ • Ne' Nomi Latini . . c 

D I che (Quantità sarà l' incremento e ; s 

5k.-L’"lncremento e ne’ Nomi della tcraai 
- Declinazione è breve : g.. degene r, rfe^e;t2- 

ris (j) , grex , ncx , iiicis , prex , preci f , 

' pulvis , . ' ' ■ ■ ■ ^ j 

Eccezioni . Si fa lungo F Incremento e ne se- 
guenti nomi, locuplcs, locupleti s -.i' b)h7tr^ , 
hxrcdis y merces , mercedis - quics , ijnictti ; 
Icx . legisy Kex .Ecgis; alee' d/ecr 5 ;>yervcx, 
vervccis , con qualche altro , c tutti iGcn^t. 
c e terminano in en/s , ch^^sonod ordinario 
greco latini j v. g rcn , renà con gli altri, 
de’ cuali diremo • 

-• E s E M p j. . . : 

(a) Degenere^ animos timor arguii : heu quibui 

ille . Virg, , M ' • 

• Ut gr'igibui tauri , segetes ut pingiubus.arvis 

(b) In locudéte penu defcnsis pinguibus umbris. 

Peri . - - • ^ 

Edeut 
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90 » Trattato Primo . 

Ldcnt haerédes^ incj[uis , niea carmina quando. 
Mar^. 

Ds' Nomi Greco latini j e Forastìeri . 

D i che quantità sarà l'Incremento , e ne’No- 
mi greco-latini , e Forasticri ? 

^•'L incremento è ne’ Nomi greco-latini se noti 
provicnccla « ita^nè da dittonghi grcco,è bre- 
ve : vw g. hyems , hiènvs {a) , pcs , ped/s , cosi 
bipes , bipédis , alipcs , alipédis , con gli altri 
^ composti, cornipes , fOnìpes 8cc, * perchè la 
penultima del Gen.^reco c scritta per o omicron, 
wovf , TÒ/jj j pcs , pedis . 

Se poi proviene da x ita , o da dittongo greco è 
lungo v.g.ibcr/òerit Popolo by^Sìrcn^Sirenisi 
lien , lienis , spkn , splenis . ii fa lungo pa- 
rimenti r incremento e nc’ nomi forastìeri in 
c tv.g Michael, ./WfcAjey/si Raphael, Rjphélisi 
esimili , * perchè sono trpifportati in Greco per 
• ita . ' C:,. , 

Nor'. Per la stessa ragione di essere scritti in gre- 
co per » ita hannp i'incrcmcnto lungoi nomi 
terminati in. er^o es^ v g. Per vSrif j (c) cruter^ 
cratéris-, caracter^ caract^ris , Imer lutéris, jo- 
ter, solari r;.Gosi lebe^y lebQti.s , chremes-^ chrè^ 

• ttiétif<,ma^ue*f magnèti s , seps , ren/j plebs^ pia» 
bis * si .eccettua aer ,• a'éris^i oether , oetherif , 
'( (fùesti ‘hanno 1' lite re mento breve ^ rer- hè seb- 
bene nel' Nomht'^onó scruti per n /fu, nel Geitit, 

" h inno 'la . oenuUima, per. * epsil^i- a»p , «tfos 
m%f kiyif») ’ * 

ESÉMPJ. 

(<j) Hur» Ida solstitia, atqiic AyS.Tjer orate serenas. 

' Virg, • 

Et junc^o /’i'/’ei/i/ntcursu metiturcqiiOrum./iV^. 
(ft^Quas j'iKtaterras habitatOrientis/èerei. Prisc, 
Monstra maris i’/re//ci crant,qu« voce canoia. 
Qvid \ . 

{c)Cratéres raagnos statuunt,& vina corpnant. P/r. 

Veri 
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Della Quantità delle Sillabe ec. 91 
Yerv nòvo gdidus canis cura montibus huraor. 
Virg. 

Vigiliti fulvos operoso ex sere lebetes , Ovid, 
(d) Apparct liquido snblimis in Sèiè Hisus.Yi rg. 
Mthèra per nitidum tcnucs scctatur odorcs • 
Virg^ 

DelV Incremento in i . 

£*f.e’t^omi JLatini . 

D I che quantità è T incrementa i nc’ Nomi 
latini! 

L’ Jncrcmemo / ne’ Nomi latini della terza 
declinazione è breve: Stips,offip/i (u) : Stipes,- 
Stip'itis ; Tibicen, Tibietnis ; Tubicca., TubU 
cìnìs : Ordo , Ordinis &c. . , . 

luce:^ioni , Si fa lungo l’ incremento i ne’ nomi 
terminati in ix : Felix, /ìr/r«i, ( 6 ) nutrix, «i/- 
tricis : raercirix , meretrlcis , &c. Se ne nova- 
no alcuni . come nell’ Annotazione. 

E S E M ,P 3, 

(u)Cum canit, exigu« quisstìpis aera ncget?Ov. 
-Nec pudeat prisco vos esse. é iz/piìe factos* . 

Tib, ^ ' ■ ' 

(b) FcUces nm/io , tempestiveque sepulti . Ov. 
inde Ut px fulvo nùtrìàs tegrmne Ixtus . Vitg. 


Ne' Nomi Greco~latini • 

TY quantità sarà rincrcmentot ne’No^ 
I 7 greco-latini ! _ ^ 

^ I Nomi greco-latini hanno per lo pili breve 
r Incremento r , o y . Amaryllis (n Amaryh 
iìdis i Chalybs , Calybit : Net^ts , Nereidos i 
Chry$ciSy Chryteìdoi &c. Molti 1' hanno lynt, 
go Come nell’ Annotazione . . „ . ' 

Nota. Hanno rincrcmento lungo Vibcx, wè/cii: 
•(b) dis , diti^ : glis, glì'ris: nesis, ne^utìs Samn 
ninis , Sammtit , lis, lìtis , grips, arijvr, c que’ 
nomi che fo'^mano il gen in inis ovvero y>iis 
Salaraifi ySolaminif , (c) dtlphin , delphviis ^ 
phoreyn , phoreynis , ócc* Quelli ancora , che 

ter 
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92 Trattalo Primo • 

terminano ini.r oy.r bombyx, iemhicìs (d) , 
phoenix phccnTùs ^ccyx . , ceyds , ci! altri . Al“ 
cimi hanno i’ Jncrenjcnto breve ; Galix 
aV; (e £ryx, trìcii\ cilix , cilicis , nix , 
n'iviyi pix, /’ic/i, onix, onic/i, reme x. remici j, 
e qualche altro Bebrìx però ha 1' Jncremcuta 
comune ; bebrìcis^if) c bebricis. 

Eòe M P J . 

la) Nonne fuit satiustristcs Amaryllìdls iras.K/r. 
Strictijrsc Calyhum , & tornacibus ignis anhe* 
lat . ’ PiV. 

'b) Si putcal multa causas vibice flagellar. Pers, 
Noctea, atque dics patcì atri janua ditis . Virg. 

(c) Laomedontiaden Piiamum Salamina pc« 

• rtntém • i'irg- 

Orpheus in Sylvis intcrdclphynas^r/oa.Vir. 

(d) Non si quje Arabico luccnt bombice pucl« 

1» Prop 

Pheenicum , & magno miserse dilectus amo» 
' ' rei Virg. ~ 

(c) Qui ca/yrei rapiunt furtonmj crimine gau- 
dent .An 

tìic Erycis fines fraterni , atque hospes Acc* 
stcs .• Vir 

(0 heòrytis & licytici procul inciementia sa- 
cri . i 

Fosscssiis Baccho f sacra Bebryds in aula. Sii, 

Dell* Incremento in o . 

Afe’ Nomi Latini • 

I che quantità sarà T ,nciemento q ? 
l.’ incremento o ne Nomi latini è lun- 
go ! Dos (a; : fìos^Jioris j mos ^ móris', 

vox, vociti Scc. 

l^ce^ione. i òi ta breve il gcnit. in quan- 
<lo nasce da un Nome ui gt nere neutro : v, g. 
marmor marmòn’i ^b) j p«.ctus, feitòr/s i tcro- 
• pus ' temrfirrs &c toltone OS , ods (c) ! chc 
ha i* incremento lungo . 

Han; 
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Della Quantità delle Sillabe ec, f j 

*. Hdhiio l’incremento breve arbor , arbÒris (rf) j 

, Icpus ; lepÒris , il lepre ( perché Icpor lercris^ 
la bt'lczza del dire, è lungo ; coiì bos , tÒviSf 
compos, compietti , impos , impòtif , t cjuc’No- 
ini , che terminano in s con una consonante 
avanti J v. g. scrobs, strdbìs , dolops , d'A^pis, 
ed altri greco-latini , de’ <juali tosto (iremo . 
ESEMPI. 

(a) Quadraginta dtdit grateus sestcrtia eto- 

rem . Orax- 

' Qui Icgitis fiores. Se humi nascentia fraga. f7r. 

(b) Frseterei fuit in tecris de nwrnjòre tem* 

plum . Vir. 

llle parum cautipecfòf/i egit opus. Prop. 

(c) Adjicam : faciemque omncs.uno ór'é làti- 
nos . Virg. 

(d; Cui pendere sua patercris in arbòr'è poina . 
l/'irg. 

Foecundi lepUrìs sapiens sectabitur armos. Or, 
Quandocumcjue Dcos , vcl porco, rei bUvé 
placo Òraip. 

Myrmidonum , Dòll^pumve , aut. duri miles 
Ulyssi . Virg. 

I^e' Nomi Greco-Latini . 

-Talché quantità sarà 1 Incremento o.ne’ Nomi 
greco- latini ^ 

9^. 1 Nomi greco-latini , che nc'casi greci obli» 
qui sono scritti per o omkron : ancorché nel 
Nomin abbiano Vomega » , hanno breve l’In- 
cremento o : come Paljemon, PalcemÒnis a : 

, Sindon , Sindònis , Agamcnnqn , AgamenniS- 
riis-y Jason ,Jasòais j /^madon ^Amjcttnis , ed 
altri : quelli poi , che ritengono i’ omega an- 
che nc’casi obli'jui , hanno 1 incremento lun- 
go, come A con , Afpnis y Lacon,Ljco/«‘i i 

' Sidon., Sidenis ì Spado , Spadcnis , Sycion , 
yyao.r/s., ed altri... , . v t 

E S E M P J. 

.(aVQuo ferus injust^ pcriit Agamemnònd fc^- 
ro. Ora^. ■ Ne-P ' 
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Ncc sic in Tyria tutus eris . Mir» 

Qucm nisi crudcicm non tangitÌJ5Ò/ii5 xtas* 
Orj^ 

{b) Nuncius adveniens narrat sub jacerc r 
3uv. 

Qualia Ledaci fata ì.acortéf habeut . Mar~^^ 
l^ota. Orlon ha rincremcnto comune : onde si 
dice orionls ed oriònis , perchè se nel Uialcf 
to comune si scrive per » omeg.i^ nel Dialetto 
Eolico si scrive per o omUron {a) . 

Anche i Nomi prop;j in or^ hanno J’Jncremcnto 
breve > perchè sebbene nel NominaTi’'’o sono 
scritti per « omega^atl gtn.hanno nella pcnul- 
titna 1 o ormcron, v. g. Alcanar ( 6 ) , AUaniirls^ 
Brj/ior^ ^rls^ Craiitoi ^ firis , Cos Hector , Mcl~ 
ehìor j Nkanor , Nabor , Stentar ^ td altri . 
Hanno ancor T Inc^emcmo breve r Allòbrox , 
Allohr6gis, cj Oa.ppitiox ^Cappudtcis ^ihiops, 
' Mthi^pis , Gecrops jCecrhpis , ma hanno l’in- 
cremento lungo; Lyclops, Cydovis , Ciercops, 
Cercopis (r/) tlydrops , Hidiopls • 

Hanno parimente 1' Incremento breve ì Nomi 
composti da irtvt , a-eVot, pM,podfJ,comctripus, 
tr/pòf//j,'C Antipiis, Antipòdis,cosi Melampus, 
Oedtpui , &c. perchè nel Genitivo greco han- 
no la penultima con 1' o omlcron . 

I Nomi de’ i’opoli , c delle Nazioni hanno ordi- 
nariamente 1 Incremento breve; v.g. Macèdo, 
Macedónìs Saxo ", Sa.xònls cosi SenlSnes. Bri~ 
tò'nei , Li ^15 ne s f Tentóne s ^ ‘^afcónes &c. Se 
ne eccettua qualcheduno, come Burgundiónei^ 
LbitriojieSj Tectonesi Deesipcrò seguire l’uso, 
perciocché rispetto ai Nomi proprj non vi è 
certezza alcuna. 

•Si dee in oltre sapere , che i latini nc’Nomi ter- 
minati in on , gettano via alle volte /i, e dico- 
no Macedo, onh y così Brito , Saxo y 

Agamemno . Onde Stazio disse ; 

Ctindamant Danai r stirnt'datq-:e Ag^VOtrcìniS vd- 

laittes . ES£M. 
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Della Quantit'i delle Sfilale ec, 95 
E S E M P J,. 

(cj) Debilis orìò/i» dextram rainatus inermcm . 
Claud. 

Armatumque auro circumsplcit Ononii . Virg, 
fh') PancioruSj & Birias ÌÙ'a o Alcanore vg. 

Plcnius & melius Chrysippo >. Crantore tiicit» 
0raz> 

(c) Capyadocvm' ssevisAntcstius occiclil oiis.'Mar» 
Rursiis ad /fcrA/opf/mPopulos,altosqutElcphan- 

tcs . - 

Virginibiis tribus gemino deCeerlipe natisj//v. 

(d) Cercopvm cxosus gtntisquc acimiisa tlojos». 

Ovid- 

Téla rcponuntur manibus fabricata cyclopum . 
Ovid. 

(e) Stantibus an^phorum nipòdes armarla cistis. 

JlfV. 5 

Non hic aiittpòdas saiam<|ue rubruni ( Verso ' 
Fuleu. )Siaon. 

DclV JncTemenio u . 

I che quantità sarà 1 incremento « ? 

L’ incremento tt sarà brevc > v g. miir- 
rour, mwmììris a); dux,r/ì?cM, traUux , tradà^ 
cis , trux , trììcìs , prasul ^prosfìiiis Sca.r 
Fcce^ìoni . Si t'a lungo 1 Incremento n ne’ Geni* 

, tivri , che terminano in nris , irdìs , &■ utis , 
nati dal Nominativo in m : v.g Palus pu/tfvir’j: 
(b) tcllus tellùris , virtus ^ viriutis , ed altri . 
Si eccettuano peciis ^ peiUdis^ intcrcus , ìater- 
cìkisy{c) ligus , Ug'óris'. Hanno Pinci emenlo 
lungo anche tur f furìs , [d] lux,/rfc/t , Poliux, 
Poiluets 3 e trux-, j sebbene il Nomin. 
frux non si usa . • - - 

ESEMPJ. 

(a) Aspice ventosi cccidcrunt murrnurii aur» , 
Virg. >. 

N^'imirufn summi dHds est occidere Galbam . 
Jitven, 
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^6 Trattalo Primo # 

(^) Vixc cons^^cctu ^ìcuIk tellìirls in altum Vìr. 
]:<Jun3inibus Saliccs , cra^sis^uc paludibus alni. 

Atquc dcinde locum tcnuit virane seeundum . 
VÌT^. 

(c) Nunc nova materics solidata interctìce flatu . 
Prud. 

O Pecìides , o Panes , & o gratissima Tompe • 

Non ego te U^dntm ductor fortissime bello . 

(rf) Quid Domini facient , audent cum talia 
fiires : 

Luce sacra requiescit humus , requicscit ara- 
tor . Tibul^ 

Quid cum fratre tibi quid cum Po//ifce mole- 
sto , Mar^. 

Sit bona librorifm,& provisse frugis in annum. 
Ora^. 

Deir Incremento de' Nomi nel numerò 
Plurale « 

I Nomì hanno Vìnctemento nel numero^plùrale', 
quando il Gen, o il Dat. ha più Sillabe del 
. Nomi aulivo plurale ; v. g. musx musar um : fl o- 
rcs floribus . < > 

Che regola si dà per gl' Incrementi del numero 
plurale \ ‘ 

L’incrtmento in a, in e, in o, è senipre lungo, 
. V» g. hTttharum (a)rcSfrérum j qui^quorum: cosi 
mitsarum ^'diéruru , puerorum , All’ incontro 
J’ Incremento in i, e in e, è sempre breve : v. 
g. {b) montcsinonùbus, lacus, lacii'bus ; biihìti 
(cj in vece òilovibi^s è lungo peichè è sin- 
copato . 

E S E M P J. 

(a) Atque hàrum cffultus tergo,stratisquc jactbat. 
Virg. 

Cum tamen a>turba rèumi rcquicvcris hanm . 
Ovid- 


Cer- 
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DcVa Quantità delle Sillabe et. 9^ 
Certantts, 91/ofMa» stupetactse cannine lynces» 

(Jb) Romani montes , & montìbus addita Roma • 

Prscmia de laciìbus proxima musta tuis . Ovìd, 
ie) Non protecturis litiora bubusta.rsLS . Ovict. 
VitneriprcsoAusonio.pcrchè l’ha fatto brcvCt 
1A.1 velini spiruas cum bùbù ex^gites *^ 

Deir Incremento de' Verbi . 

Che cosa sìa incremento , o Aumento . 

•de’ Verbi . 

T A seconda persona singolare del Pi esente del'- 

/’ Indie, è la regola e norma dell' Incremento 
de' Verbi . Che però se un Verbo nelle altre i‘eiso- 
ne di qualsìsia altro tempo avrà piii^fUlabe della 
detta seconda persona del Presente deli Indicativo ^ 

%i dilà, che un tal Verbo ha un' Incremento , 0 sia 
Aumento ; se cresceràdi una sola sii tabu avrà un* 
incremento solo ; v. g. audis ^auditis j se crescerà 
di due , avrà due Incrementi , v. g, audis , ondi- 
veris i se di tre , avrà treincrememi : v. g. audis 
audiveratis ; se di quattro, avrà quattro Incremen- 
ti : > . g- audis , audiebami ni . / 

Pie' Verbi Deponenti si finge voce Attiva , dalla 
quale si prende regola per qì Incrementi ; v. g. 
dal Verbo Dignor si finge dignas ',da cui si co- 
nos e l Incremento in dì gnor is ; di guarnì ni ^ 
dignabamini, 

JJ ultima Sillaba non e mai Incremento ; ha pri- • 
.jTiu Sillaba prtà essere Incremento^ quando la se- 
conda persona del presente dell' Indicativo , che 
c la regola deli Incremento , è d'una Sillaba sola 
V. g. das , damus 

D^li Incremento de' Verbi in yH , in e . 

D I “chc quantità è rincrcmcnto a nei Verbi ? 

L’ incremento a ne’ Verbi è lungo i 
v.u. putasruumus (a ; doccs,<focc;W/i, icgis, 
leìamiis j audis , audiamus , 

° E Ecce- 
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Della Quantità ddlc Sillabe ec. jox 
Et cloojmenta tlaiiius , qua simus origine nati ■ 
Ovidt 

2^ota . m in rimvs , ritis del modo congiuntivo è 
fatto comune da’ Poeti : onde si trova anche 
j>oterimus , dedentis , transieritis , contigerìtis ‘ ' 
(fl) , ed altri simili con la penultima lunga • 

E S E M P J. 

(n)Nec mi aurum posco ncc mi pretiumrfederln’r. 

£/Z7I. 

Et maris Jonii transitrìtis aquas . Ovid. 

Consulis ut limen contigerìtis erit . Ovid. 

Tunc sanctis àigne poterìmus credere dictù •: 
Juven, 

Diche quantità sarà Tlncrcmento in o e in u 
nc’ Verbi ? 

L’ o Incremento de’ Verbi è sempre lungo ; 

V. g. fucitote , (Uy legiiote , arratote ec. L’ In- 
cremento u è sempre breve : v. g. sUmus (,bj ^ 
possUmus . volUmus , 

. . ESEMPI. 

(a) Qimquc loqui potcrit , matrem facitote sa. 

lutet . Ovid. 

Nos numcrtis sùmus , & fruges consumere na« 
ti . Ora.^. 

(b) Si Patriae vo/izmr/r, si nobis vivere Cari. Of» 

ANNOLAZfoNE NtCESSARi^.. 

Gl’ infiniti della prima , della seconda , e della 
quarta Conjugazione hanno la penultima l(m« 
ga jCioè 1 Incremento n , e , / , v. g. amSre , 
docére fOU dire quelli Uclla terza hanno la 
penultima , cioè l’ Incremento e breve j v. g* 
legare , can'^re . Alcuni Verbi però della se- 
conda siccome anticamente erano anche della 
terza, così ncirimpcr tetto del Congiuntivo, c 
iicir infinito hanno l’ incremento e talvolta 
comune . Onde in vece di caveof ferveojful^eo^ 
freadeo, resplendeo , respoudeo, rideo , scacco ^ 
f rigeo y tergeo, cd altri : dicevano cavo , fervo , 
fulgo , /rendo , resplendo , respondo , rido , 

D 3 scala 
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scato i frigo , tergo , come insegna clotfamctìte 
Gerardo Vossio in arte Grammatica, Uh. 3. 
de Au Si logia « 

Lcucatcn, auroqueejf///^é>tf fluetus Vi\g» 
Vi furono parinacnti alcuni Verbi della prima 
Conjugaiionc , c della terza -, come lavo , es , 
X. , lava , lavit , sono aas, e sono, soais ; Onde 
si trova nell’ imperlcUo , c nell’ infinito /a- 
v^rem , lav'ère , in vece di lav^rem, c lavdre ; 
così soncrem , c sontre , in vece di son^rem , 
50/iare : ed altri . 

Lubrica proluvie large laverè humida saxa.Lr/r, 
Orier , morior , c potior Deponenti erano una 
. volta e della terza , e della quarta Conjugazio, 
ne. Onde come della tcrza,hanno breve la pe- 
nultima pot'itur , oriti/r , morituri come della 
quarta l’hanno lims^a.'potiti(r,ortcur mar ftui {0)4^ 

E SE M F J . 

(a) Vi pori'fr/r ;quid non mortalia pectora co- 
gis . Virg. 

Deficit alma Ceres , ncc plebea pane pòn- 
tur . Ludi. 

Exòritur clamorque virum , stridorqiie ru- 
dentum. Vir. 

Conturbare animum potis est quicumque arfo- 
ritur . huc^ 

Dum mórìtur , numquid majus Othone fuit ì 
Mar:p. 

. Nobis ostcndat, si vivimu, sivc mòrimur. Etm> 
Altri Verbi , ancorché non deponenti , furono 
anticamente e della terza, e della quarta j co. 
me cupio , paria , salio- : che però trovasi alcu- 
na volta cr/piVe^ per cupìére : par ir e , per pare^ 
re ^e salire , per sal'ére-. 

I^’aturae prirausportarura claustra cuptret . huc. 
Ova parfie solctgcnu pennis condecoratum.E/f. 
mura nis , mei cera in frigidaria fcrre .. 
Lue. 


Della Qjiantìtà àelle Sìllabe ec. lox 

IRECETTl EaKTJCOLARI. ; 

Delle ultime iiiJlabc . 

T A quantità deile ultime sillabe si conosce e 
dal ilittongo , come musa; , o dalla posizione 
iiclla medesima paroia,come prudens^Jerox , o 
in parola diversa, come pater bonus^o dai par- 
ticolari precetti, de' quali adesso parleremo . 

Delle Dizioni tcrmirrate in Vocali . 

Dell' a , in fine . 

Nelle Voci L>^tine . 

D I che quantità è T a nel fine delle parola 
latrile i 

I u nel fine è lunga : AmS, , {a) curX , rnte- 
reX , prueteieX &c. 

Decedi one . ili fa breve V a ne’ seguenti Avver- 
ai » itìt y posted , quid ,ejd [b) : òi trova comu- 
ne in cantra , frustra , ultra (c) , sebbene me- 
glio si allunga', irono brevi i casi terminati in 
a , toltone l’Ablat. v.g. Cacmìndy lergd^ undd . 
Nota . Si trovano comuni i Nomi numerali in 
/»ra, come trigìnta (d)^ quadragìnta : ma è più 


sicuro farli lunghi « 


D 


Nelle Voci Greco latine . 

1 che quantità è l’ u in fine de'Nomi Greci ? 
9-'* Oltre i Nominar- sono brevi gli Acca- 
sat. in ti alla Greca, che ia Latino satebbono 
in em ovvero. r/ni: v.g- (e) Hectord, Aniaryllfdd 
thyll/dii , Orphed y Proted Persed rcosì pure 
Vocat.in a nati dal Nomin.in er.Qrestes o Ore- 
std , ihyettes o 1 hyeHd (/)•. Se pei nascono 
. dal Nominar, in ui,siano o della prima, o ^xl- 
la terza Declinazione , sono lunghi : .^neas , 
e«, o ALìieX , LucaSyta,o Luca j PallaSy antìs^ 
O Palià i Calihas , antis , o CalchX (g ) . 

ESEMPI. 

(a) Tu modo sempcr umX , salva puclla libi est . 
‘Ubull. 

Panditur intereX domus omnipotcntis Olym- 
pi . Virg, E 4 (b) Non 
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(b) Non ìtH me experti bitias , & Panclarus in* 

gens . Vìrf^. 

Poster mirabar cur non sino litibus essent.Cv. 
Et quia despcras invicti membrtSr Giyconis • 
Ora^. 

Fcrret ad auriferae caput arboris éj,i per ip. 
sura . t^at. Fiat. 

(c) ContrS nwi ulla est oJeis cujtura.scd ìlh,^Tr, 
Contri jacet cancer patuiara distentus in al- 

vum. Munii. 

Nequid inexpertum frustri moritura relin* 
quat . Virg. 

illruninK cumulus, quocl nudum , Se frustra ro^ 
gantem.i?/v>e«.Sc pur non dee diuz fruste* 
Quos ulti S citraque ncquit consistere rectum. 
Ora^. 

Curaque nil prodest , nec diicitur ttitrùi cica- 
trix . Sen. Se piuttosto non dee dire ulla • 

(d) Trighitl capitura fsetus enixajacebit .. Virg. , 
Ter vighita quadrum paitcs per sedera red* 

dent . Man. 

ie)Carnvna proveniunt animo deducta sereno.Ov* 
Maxima pars undl rapitur quibus ìmda pc- 
percit , Ovid. 

Terga fatigamus hastl^ nec tarda seneetse. Vir. 
(f) 1 cr circiini iliacos raptaverat Hectora mu- 
ros . Virg. 

Orphéaque in medio posuit ; silvasque sequen* 
tes . Virg. 

(g Tereus,aul coenam.crudc Thyesta i\xa.m.Mar 
Fcccriint F irise tristis Oreste tuw Ovid. 

(h) Quid miseru n /Enel laccras ? jam parce se- 
polto. Virg.^ 

Non hacc , o Palli , dederas proraissa paren- 
ti . Viig 

Kota 1 . Gli boli facevano terminare in a mol- 
ti Nomi, che nella lingua comune terminava- 
no in js j come Mida , per Midas , Hyla , per 
Hilas 3 ed allora Tu nel Vocat, benché dovrtb- 

\ *«• 


lesila (Quantità delle Sìllabe ec» 1Ò3 
be esser lunga , si trova anche breve : ecco 
r esempio in Virgilio nella stessa parola*^ 
Chmassent, ut litSs Hylit Hylii , omne sonaret 
( Non si fa Ellissi ) . ^ ^ ^ . 

2 . Alle volte i Nominar, feminini in a si tanno 
lunghi da’ Poeti in riguardo alla Cesura, oin 
riguardo di due Consonanti nella parola se- 
guente , o perchè essendo dizioni Greco-la- 
tine per lo dialetto Jonico terminano in •» ita , 
vocale lunga , piuttostochein « alpha y vocale 
breve . E cosi appresso Ovidio si trova lunga 
l’ultima in Amai thè a, ElectrS , HyvermnestrX , 
HecubS , PhxdrSyRheSy c qualch’ altro in altri 
ancora . 


E S E M P J. 

Nais Amaltheli Cretea nobìlis Ida . Ovid. 

Sivc quod ElectrS Troj* spectare ruinas . Ov, 
Mittit HypermnestrS de tot modo fratribus 
uni . Ovid> 

■ S»pe iRfiea questa est totiei foscunda , nec 
uraqiiara. Ov/rf. 

a, I a ragione poi perche 1 a ne Nomi Appella- 
tiviteminini da’ latini sita breve si è . per- 
chè sebbene per lo Dialetto comune tali No, 
mi terminano in n /fu, vocale lunga,nondimcno 
1 i Dorici in vece dell’ n ita usano 1 « ahha\y.g, - 
in vece di sforna > machina , 

plaga j dicono • 

4 . Seguendo 1’ enclitica ?r/e, alcune volte si tro- 
va fatta lunga l’u, che per altro sarebbe breve. 
Mimica , ridendaque suissolemnia Calvis. t>rud. 
Oilit utrdqite : aliud da modo consilium . Aus», 
Dell* e , in fine . 

Delle Voci Latine- _ . . 

"PnI che quantità sarà 1‘ e in fine delle Dizionx 
^ latine ? I ’e infine è breve ifugé ^ cuti le , 
sine y mensi , ntimin'é , (u) facil'i Sto. 

Eccerronr» Si fa lungo le 1 . inferme 

rape ; Nc* Nomi della quinta (Icclmazio , 
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ne ; ridé , coneerié , ré , [a, così gimré , di^ : 
e così hoaie , qùotidi& , p'idie , c simiii , cci 
anche /joie, da perchè anticamente era 
della quiij-ta dcclinaiiont. 3. LSell.impctativo 
de’ Verbi della seconda Conjugazionc Hjìc 
{d) mone , dorè 4. Nelle monossiiabe e , </è , 
(e) me , lè , se , «e particola proibitiva . Si 
eccettuano le enclitiche , , f) in vece eli 

et , ye , in vtce di vel , ne interrogativo , o 
le sillabiche pte j ci , ti , suapté , Arse? , rr//^ , 
6 - Negli Avverbj nati da’ Nomi della seconda 
declinazione, belle, (js) placide^ dotte, si 
eccettuano beni,, male , (h ed anche st/perne , 
e inferni , con l'autorità di Lucrezio ^ 

A^om. j. Si trova anche breve 1 ’ e in vali , vicle, 
(/) cave , respondi, salvi , stridi , ferve , e in 
altri ancora , perchè tali Verbi erano anche 
della terza Conjugazionc ^ 

2. Per la forza della Cesura , non rare volte tro- 
vasi allungato P e in fine , e particolarmente 
nell' Enclitica gue in vece di et {Ij .. 
ESEMPI. 

(fl) Hcii/f/gc , nati Dea , teque his , ait , er/pe* 
flammiy . Virg. 

Prora cubilè mihi, seu mihi puppis erit. Prop. 
(ijMobiliSj&varia est /erme natura ma lorumjnv. 
Janiquc/ere sieco subductas littore puppcs. 1^/r. 
Jmportunus amat laudari donee hoè i&m.Ora^. 
Marcus Dama pape Marco spondente recusat» 
Pers. 

(c) Pro re pauca loquar j ncc ego hanc absconde-- 
re furto y^irg. 

Quacritur /Egy sthus guarè sit faetns. adultcr . 
Ovid.. 

Kocte dieque auurn gestare in pectore tcftetii. 

Cbjicit , ille/ume rabida tria guttura pandit. 

id) ^uar tua suat^tibi Aùèè,qujenica,redt!e mihb 
Mir^, 


Della Ovanti tà delle Sii fate «rc» ^ 107 

Tu vatccDjtu dicam horricla bella. 

Truditiir e sicco radix oleagina Ugno . V/V;». 
(c) DeCselo lactas mtminn>r^ciictrc «juercus. 

Me me adsum qui feci , in me convertite tela . 

y/i'g 

I (f) Arma , vìrumque cano , Trojse qui primus ab 
oris. Virg ^ ^ ^ 

O Virgo , nova mi facies inopiriav'é surgit . V'''g» 

”3 anta ae vos generis tenuit fiducia veatri^ V/r- 

Etfugcrc intcstum,nisi ti/td tibi obvius obstes. 
(g) £uge t -um ^ Se belle , riatti belle h^c excute 
totum . Pers,. 

Ettcipesollicitos placide meadonolibcllos.Af.^ 
(ii)Nil ben'ii cumfacias facis attamea omnia belle 
Mar^. 

Et male tornatos incudi reddere versus. Ora^. 

1 ccta si/verit'é timent ^ metuunt inferné caver- 
nas • . Lucr 

(i) Idqiic quod /g/rot? faciunt, vj/e diccre saltetn* 
Uvid- 

. Tu cave defendas quamvi&’raordehere dictis* 
Ov/d • 

Hoc vide ne rursuro Icvitatis crimine damnes. ■ 
CatO. 

Si quando vcnictjdicet,rff5Po;rdt,Pòeta.lWir^. 
(A) Nil opus est morte prò me sed amore, fideque, 
Qyid. ... 

Terra ferax Ccrete,multoquc Fcracior uvistOy/ J, 
Terrusque, tractiisque maris, Cwiumquc profun- 
rium V/Vg ' ^ 

Jribiilaque trabeseque. Se iniquo poridcre rasta, 
V/rg. . • 

^el le \oci Gfeco 1 aiti ne • 

C He cftsa dite de’ Nomi greco-latini ? ^ • 

ye. Ne’ Nomi greco-latini la e in fine e lan- 
ca , quarido in greco terminano in » ita i v. 
Cete, (a) Tempe-Me<’-e ( indccUnabrli di gc- 

• £ 6 “Cf ® 

i . 
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xo8 Trattato Primo • 

nere neutro ) : Così b] Andromachc, daiphobe. 
Calliope , GrammatUé , Hhetorìcé con gli altri 
moltissimi delia prima lJ.eelinazionc,ilGcnit. 
de’ quali termina in es . 

l Voc.,c gli AWat. in e, nati dal Noinin.in 
es , si considerano come declinati alla Greca, 
e sono lunghi a cagione dell’ » ita, vocale lun» 
ga , con cui sono scritti ; Anchises , oAnchisè^ 
ab Am.hise j Alcides ^ o Alcidé y ab Alcide y 
Pyladesfi Pyladé^ a Pyladè , e simili . Se poi si 
prendono come meri latini, si fanno anche 
brevi-, o Achilli y oHerculéy ab Alcidé ab 
/Eneide , ec. 

u) Ad murmur cete toto cxultamia Ponte . SìU 
'Y.empé quocl Sylvie cingunt super impenden- 
tes . CatuL 

d) peìphQÒe Glauci fatur qtjjc talia Regi . 
Libabat cincriiirtd’romacÀe,roanesque vocabat. 
Wir§, 

Deir / , in fine . 
h/elle Voci Latine-, 

che quantità è l ’ i in fine delle voci latine ? 

L ’ i nel fine è lungo : v. g. Class / , 
(u) /feri*, venf , vice . 

uce^ioai . Si fa comune l ’ t nel fine di mihi {b) , 
tìbiy siti y ibi y cui y di due sillabe, quasi , c 
nisi y sebbene quasi y i6i , , c, particolar* 

mente nisi debbonsi fare piuttosto brevi . 

/Velie Voci Greeo-ìatine . 

''He cesa dite delle dizioni Gl cche? 

“■ l e dizioni Greche in y si fanno brevi 
(c) y Moly , I/fhy y Chely . Si fa breve ì' i n&* 
Dativi , e Vocativi de’ Nomi della quinta De- 
clinazione de’ greci portati alla terza de’ la- 
tini ; Minoidi , Palladi (d) Daphnid'i , o Ama~ 
ryl/i, o Daphnì [e . o Alex'i : sebbene tali Da. 
tivi o come declinati alla latina , o per forza 
dcJJa Cesura si trovane anche lunghi. 

ESEM* 



Della Quantità delle Sìllabe ec. xom 
£ N i£ M P J . 

(a) Sicfatur kcrymans , classi que immittit ha- 
bcnas . \irg. 

Omnia jam fientjjfer/* qu» posse ncgabam Ov. 
(bj i*ost mihì non simili poena commissa luctis • 
\irg, 

Extrcmum hunc , Atcthusa , m/Ai* concede la. 
borem . 

Sparge , marite , nuccs tìb'i deserit Hesperus 
Octam . 

Cuncta tibi Cererero pubes agrtstis adorct . 
Eonite spcs s/Arquisque , seti hsEC quam au- 
gusta videtis . \ire» 

Teque sibi gtnerum Icthys cmat omnibus 
undis , 

Aut /bì flava Ccres tniitato sydcrt fulva . 
l er conato srtr collo dare brachia circum. 

Ille i/bì nascentem maciilis vaiiaverit ortura» 
Reddit i/òì Ccrerem tcJlus inarata quotan- 
nis . Orar* 

Sed nòrtmt cui sjcviunt lèoncs ( Verso FaJeu).' 

Sanguine pota ciu cedit avis ( DattiJ. ) P ud, 
Sed quasi naufragiis magnis aiultisque coor- 
tis . Lr/cr. 

Et devicta quasi cogetnr fcrre,patiquc . Luer, 
Et fiisi me quacumque novas incidere lites . 

Sit tantum penitusque nisi nihil esse putetar. 
Sid.^p. Ea non imitarsi . 

(c) Moly vacant Superi nigra radice tenctur Ow 
Quid tibi, cum Patria, ravita Trfhì, mea. Or, 

(d) Palladi littorcse ccltbrabat Scyrus honorem, 

Sta:Z' ' 

Morte fcrox Thcseiis qualcm Mìnaìdi luctum, 
Catul. 

(e) Inscre,Dfli'A/ri, pyros: carpent tua poma ne- . 

potes , Virg. 

Mirabar quid mscsta Deos Amarylli , vccarca 
\irg. Delia 
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jia ' Trattata Trìrrib . 

Della o , in fine . 

Af//e Voci Latine . 

I che quantità sarà T o in fine delle dizioni 
1 a» ine i 

it. lao in fine , generalmente parlando , è co-^ 
niunc Virgo , cu/io , ///c/o (u) , nulo &c. Nc’Ge- 
rundi in t/o , sebbene si trova anche breve , è 
tncglio lai la lunga . 

"Eue^^ioni i’ lunga la o i nelle nionosillabe ; 

V. g. {b) o ^do ^ sto , prò , ec. 2. Negli Avveibj 
nati da’ Nomi della 2. deci- v. g. subito , me- 
rito. , (c) multo i in sero ^ (dì però//to, c nella 
congiunzione vero è comune. 3. Ne’Dat- c 
Ablat delia seconda dtclin. v. g. (e) iom;iò, 
vino gemo, tc 4. Nelle dizioni ( f udeo, ideo , 
intra, ult OyCitru c ergo in vece di caussu (rer- 
ehè viene dalla voce Greca quasi Ablat, 
di ) Si là breve la 0 in imm6 sdii, ne sciti, 
duìì , c /noeti con i suoi composti , dummoutiy 
sollummodti &c. g) . 

i^ota . Alcuni pretentlono comune la 0 anche, 
in fero, crebro , seduto , mutuo ; ed in projecto, 

( sebbt ne viene da prò facto • j così in ideo , e 
in porro , ma è più sicuro fargli tutii lunghi 
con li piv' antichi, c migliori Poeti. xAnche 
modo si trova una volta lungo in Catullo . 2. 
llcnchè f interiezione q è lunga di sua natura 
vedendosi anche in Greco scritta per a omega, 
nondimeno sev;ucndo una vocalc,è fatta comu-^ 
ne anche da Virgilio . 

Te Coriuon, ò Al-'xì, trhiit sua quemqUe voluptas^ 

T lumina ameni , sylvasque inglcrìus, o Ubi canwi. 

£ > E M H J . ^ \ 

(a)0 V'Vgo r.ò'ta mi racics,inopinave surgit. V/r* 
\ìigH preniit rantumque egomet Ncrckias ex* 
to . óke 

Ponderò , potò , cono : ludo , lavò, coeno, quie- 
s< o . Mar . . 

Ab/oboletos, ostreaac/ò, tace, Mar^. 

flu- 
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^ Quantità delle Siìhhe ec, iir 

Plurimus hic ie^er mcrxcur vi^ihaJo , seci il» 
lum 

Audenda magnus. tcgìtur timor ai ma. capcs« 
4am . Jitv: 

(b - O Lux Darcianix , spcs o fidissima /Ituctum. 

: V/r^.. 

Da quou vis., & me victiisque , volensqucre- 
nuttu . ’Virg. 

(cj! Eripiunt subito ntbcs Càiumque , clicmque , 

O dccus , o faiusr merito pars maxima nostrse » 
Y.irg^ 

(d) Htu rcvocatur amor , 5er®ji/e jiivema , 
LìbulL. 

Alcidse cito Dii , scd tibis^rò dabuiit . MorZ» 

Nulli Visa c/io dccrrrit tiamiic Virgo. 

Nec cfid crciiKieiis , quanti m a/ò crcixrt ix-- 
dat. Ov. 

Egregiam vero Jaudem & spoJia ampia, refer-- 
tis,. Yirg. 

Quod pctimus , sin. veròptcccs , & dieta su- 
perbus . 

(c) Invadunt Urbcm sonino , vinoqiiestpultanr» 
Yirg,. 

- Lumie merum Genio , non tu prece pcscis cma-- 
cù. Pers>. 

(f, Tcqiic adeo , decus hoc xvi , tc Constile ini- 
bir . \ifg- 

Rhctica , ntc cellisrdfo contende, Falcrnis ^ 

Mittcrct ad se ìntro, sed magis ejiceret. Cottili,. 

Direptas volitant. ultro , citroque per auras 
L.ucr.. 

fg) Vendere nij dcbttj fxnerat imo roagis. A^ur^. 

Nunc sdò quid sit amor , duris in cautibus il- 
lem Morz^- 

Ncsciò quis tcneros, ociilus. mihi. fascinat a— 
gnos.'Vrrg. 

Et nobis idem Alcinaedon rfn S pecula fceii» 
Yirg^ laiTk 



II 2 ^ Trattato Primo . 

Tam subito corvus^ qui moc/tì CycMus cras? 

Dtmmoaó pugnando supercm tu vince loquen, 
do > Ov- 

Delle Dizioni Greco'latine . 

C He cosa dite delie dizioni Greche terminate 
in o ? , 

Igc. Si fa lungo 1 o in qualche caso de’ Nomi 
Greco- latini , che ^ono scritti per » ornerà : 
Alectm Amrirogeu (aj , Atfm ^ CUa , &c. > 

Z>/otd s O in ego trovasi comune , (è) benché f'r- 
ciinariatnente egli è breve j cosi è comune 
nelle voci Plato ^ Cicero , Draco , ed altre si- 
mili , perchè sebbene nel Dialetto comune 
sono scritte per u omega , ìyZ , vxiro » «/xìpei y 
^p«xo» i nondimeno per lo Dialetto Eolico ]' • 
omega vocale lun^a , si cambia in o omìcroa 
vocale bre e . 

E S E'M P J. 

(a) Alecto torvam facicm , & furialia membra , 
In foribus lethum Androgeó : tum pendere 
parnas . 

(b)Ille egS qui quondam gracili modi.Iatus avena. 
Aususc^o prìmuscastos violare pudores. Virg, 
A NNO T A Z J O N E. 

La ragione , per cui la o non solamente in alcu- 
ne voci è lunga , ed in alcune breve , ma nel- 
le medesime si trova per lo più comune , i 
è , perchè corrisponde alle due vocali Greche 
o omicron , vocale breve , e w omega , voca- 
le lunga ; alla cui somiglianza hanno i I atini 
pronunziate molte loro voci . Onde è , che in 
latino la o si fa più spesso lunga , che breve. 
Imperciocché siccome i Greci terminano i 
loro verbi per •* omega , e non per o omicron j 
così appresso i più antichi Poeti , come Lu- 
crezio , Virgilio , e Grazio , quasi tutti i 
Vt rbi si vedono fatti lunghi , trovandosi in 
Virgilio falli brevi i soli Verbi scì6 , e »c- 


Della Quantità delle Sillabe ec» 1 1 
sciò , i quali , dice Vittorio , furono abbrevia» 
ti per distinguerli da’ Dativi , e Ablat. scia i 
dal Nome scius , da cui viene slìoliis ^ enesci» 
dal Nome nescius , benché Sosipatro dice, che 
questi pure sono lunghi, dovendosi fare la con» 
trazione delle due sillabe in una lunga per la 
Figura Sinéresi j il che si dee dire anche dei 
Verbo jponefeo , e di qualche altra voce termi- 
nata in o , con altra vocale avanti . ^nzi si 
osserva , che non solo è fatto lungo il Dat. c 
l’Ablat. de’ Nemi della seconda , perchè cor- 
risponde al Dativo Greco scritto per •» omega, 

- ma qualsisia caso in o è stata fatto lungo daVir- 
gilio , fuorché ego , e duo , seguendo in que- 
sti due forse il Dialetto Eolico , che , come 
abbìam detto pone 1’ o omUron , in vece dell’* 
omega . Anche Lucrezio , e Orazio sono stati 
di ciò molto osservanti. E’vero però, che ne’ 
tempi bassi i Nomi con alcuni Avverbj , ed an- 
che i Gerundj , trovansi comuni . Si debbono 
nondimeno imitare i migliori , 

Della u , in fine . 

D ì che quantità è la u nel fine ? 

1 a u nel fine è sempre lunga , non solo 
.nelle voci Latine : v. g, munii , (a) cornH , ge- 
m , tu , ec. ma ancora nellt Greco latine, ed 
Ebraico latine ; Panthu , b) Melampù , JesÙ , 
Kscu , I uu , ec. 

Abtu - 1 . Gii antichi fecero breve la u nelle vo- 
ci /«dìi in vece di in ; nenìì in vece di non ; 
imperciocché dicevano indù mari , per /« ma- 
ri a ) , Così i ndugredi , cinduperutor , per m- 
oredì e imperatoti anzi lùccvano anche en^ 
dogredi , e endoperator ; così nenuqueo , per 
nequeo . 

a. Ennio particolarmente , c Lucilio usando la , 
Llisione della » , ed anche della m , seguendo 
1 altra consonante , facevano bn ve la «, ed an- 
che la / , servendosi del privilegio delie silla- 
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114 Trattato Primo, 

bc in nm, in ^/j , e in m , che sono brevi (rf) • 

E >> £ M P J. 

(a) Tela ma»if miseri jactabant irrita Teucri . 

l^cc mora curvav 
Oi'. 

(b) Qua rcs summa loco , PanthS ì quam pren» - 

riiroiis aictm < 

(c) CoJfsiiio indti toro lato , magneque Senatu • 

Lnn. 

Inda mari magno fluctus se attollcrc tentant , 
A////. ^ 

Ronjanus , Grajusque , ac barbarus indUpera- 
tot . Jùv. 

Sed tan tn hoc dicas i quid hic est, si nenS 
molcstura tsl . Lucili. 

(d) Doctu jicieir, suavis homo , /jcr/nrfì/ suoque* 

Lntt. 

Spernitur Qrator bonus : harridH' miles ama- 
tur . han.. * > . ^ 

Saturnus quem ca/i? gtauvit , ah xthere la- 
psus. JbHir. - 

Fortes Romani siri! , quanquara celi } , prófun- 
cium . Lnn. 

Vedi altri estmpj , ove trattasi dell’ r/j finale . 
^orj . Sono lunghe le parole Latine finite in « , 
perchè la i/ 1 atina si pronunzia piena , rcn- 
clemlo il suono rii ou : se sono poi Greche , si 
fanno Imghc , perchè o hanno il dittongo , ov 
omicro/i ypiilon , enmcjetu , Melarnpu , /ù;/- 
tku o nascono dal Nomin. in »>; , come o 
■ Adii l leu , o Atreu y oOrpheu, 

Osila b , d , e t , in fine , 

D i che quantità sarà la sillaba terminata in 

b, dytì 

r e sillabe terminate in b y d^t, seguen* 
do vocale nelle voci I atine sono brevi (j) 
tìb y ad, et y uudiit , obiit ùc Si ranno lunghe 
€Ut {b) y haudi cagione dei dittongo , 

No- 


li cotir & , nervoque sagittam. 
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Dàlia Qiiantìt?i delle Sìllabe ec. X15 
Nota: I. ] Verbi terminati in Ut : v. g. ab/ìt , 
petiìt J subii t , interiit cc. se seno r;i tre 
ba , it è breve : (e) e se si trova lungo , ciò e 
a cagione della cesura ^ 

Se poi per Sineresi sono contratti , e fatti di due 
sillabe , come abit ypeùt , si/bit , initStc d) 
a cagione di tal contrazione la sillaba finita in 
t , può diventar lunga . 

fi Trovansi tante voci teiminatc in t quali 
sono fatte lunghe , anche seguendo una veca- . 
le, non solo in cesura , ma anche tuor di ce- 
sura , ffae p# tcstJhionianza rii Capclla la i u* 
naie tla principio Iacea la sillaba cornune . 
Vedi sotto gli Esempj (ei i. ora però si tiene per 
breve . 

esempi. 

(a) Ncc oemere acria cessabit turtur iìb ulmo • 

Spente sua carmen numeros vemebut ad aptos. 

Ov- < • ■ 

Venit summa dies , & ineluctabile tempus ^ 

Vrr. 

^b) elicem jubeo , strictumqne Orionis en» , 
sera • Ou. 

Olii serva datur , operura Aar/rf ignara Mincr-.. 
v?e . Virg \ ^ 

(c> AudrU & '1 rivia longe lacus avdiìt omms * 

VrV- . ^ 

L' it in fiii£ é fatto longo a capone della Con- 
trai. 

(d) Maf’nus Civis obit & fcrmidatus Cthoni.Jwv. 
Atcr*^ rnif oculos priòr, Scpcsserìit apcrtos .. 
Liitr 

Dura trepidant , tt basta Tago per tempus 
utiuraque Ov. 

Dardaniam iue petit arctoris nomea habea» 

ttra Ov. ■ r* j • 

Sceptra Palatini sedemque petit Lvandri 
( Spond. ) YiV. ^ . 
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Della Quantità delle Sìllabe ec. ^*9. ‘ 
Semina namque* »imul v'ùm co con.mi&cuit ignis. 
Luce. 

Cuf tain inaniter hoc prjcscrtim tempore 

quiti is . J Ulti ^ 

Se si trova Juiiga , è àcag;ione deila Cesura, 
Hjec eadem ante iikm impune & I esbia tecit. 
Vrov> * ^ 

In manibusquejovem €t cum ^ove fulmtn ha. 
bet Gvid. 

(b) Circumagi ^ qucmdam visere non tibi 
not-jiir^Òra^ 

Cujus nun hcuci ar tir(^27iìere caput • Pfop- , 
{cjtaliuniltalìdm primas concianidtAchata.P^ìr^' 
iphitusoblaiipcr panisque, DJtnas. 

qiie . tììig. 

(d, Ntc jum acico intoimis , nupcr me in littora 
vidi . yir^> 

Bum aUventu matris prosilit excutitur. CatuU 
Bella , n in jine , 

Z\^elle voci Latine . 

I che quantità è la sillaba finitag li ? 

X>/ Nelle voci mere latine si pro ('ire, che 
pct lo piu sia breve 1 v. g. lumen , flumén , 
Homen (jj , e simili, che hanno il Gcn. in iais, 
breve , perchè qiicili , che lo hanno in enìs , 
sono lunghi , ma sono Greco latini ; così an , 
joTsan tc. {b') /orirtón, r« con i suoi composti 
àein , exin , rrobi j così lamen , aitarne a , W- 
deii \ ain ? audin ^ egon i c simili , che' tlicon- 
si per troncamento , in vece di vides ne , ais 
ne ^audis ne , ego ne , tC benché tali paiole 
troncate da alcuni sono giudicate comuni 
iFccezioni ■ Sono lunghc.en ^ ua'iì^^Un , quìni 
cosi alioguin , leìejoqiùn (u) v 

Ae//é Voci Gie<.o Inaline . 

I che quantità sarà'ia n finale n-tllc voci gre- 
^ ^ co latine i ^ ^ 

I- a M finale nelle voci grcco.la'.ine per lo piu 
è lunga^corae inomi Litan^Salumin , Phouyn, 

JHy- 


; Citrulle 



lao Trattato Primtt 

y Sirèn , /ime/k , e simili scritti pcr 4 
(d) ; cosi Arion y Actoeoa , (C) Corydon , c gli 
altri scritti per egli Accusar greci 

della prima dcclin. Aenea/ty f) Aachisen jCah 
liopTUyC i Gcnitivri plurali, corue Cymmerìoay 
Evi srammaton ,chc sono scritti pér ornerà g)» 
Erce^ionì Sono brevi gli Accusar, ^e’ quali il 
Nomin- è brtivc j v. g. Majii'ìy (h) /E^iniia y 
Alexìn , Vhety i y Itya y ScorpiUn ^osi pure i 
Momi greci che^ono della seQo^da dc’Latini, 
che in greco sono scritti per o omicrort^ tanto 
nel Nomin. v. g. (i; Iliòn , PeDion , Erorr/dn , | 

quanto nell’ Accus. nato dal Nomin. in os : v. 
g.M heleÒiiyCeiberòft y DedJlò/ty rroilHn j e i 
fcm ninini De titt , Delpfiiiit^y Paphò ty ^ylQn , 
SamÓ/r. cosi pure i Dativi plurali alla greca in 
za y V. g. Arcadìn , in vece t!i Arcadibits , 

E S E M P J . 

(a) Sicot aquatremiilum Jabris uliltm^n ahenis, 

Vii^’ 

Nomea Erictonium Siculas implcvarct Urbes. 
Ovìd. 

(b) Vidi etiam lacrymas , àn & est pars fraudis ^ 

in illis f Quid. 

Forsit^aSc Priami fuerint qu» fata requiras» i 

VfVg. 

Si nullam nostris ultra spem ponis in armis . 

Wirg 

Ex'^rt Apollinea redimitus tempora huro.Anon. 
Non tamen idcirco complectercr omnia dictis. I 

Ipsa dedit : videa i ut jiigulo conlerapscrit en- 
sem . ,Sta^. 

(fi)En ait,adsura praereptw conjugis ultor . Ovid. 
De grege no» ausim quicquam deponere tc- 

cum. 

{^uta ips» obstupuerc domus , atquc intima 
Icthi . V/rg. 

Sin 
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Della Quantità delle Silìabe ec> 12» 

Sin absumpta salus, & tc, pater optime , Ttu- 
crum , yhg. 

(d) Unde venit liiSn, & nox ubi sydera condit. 

‘ Lf/cr. 

Smyrna , Rhodos , Colophon , Salamtn Cooi, 
Ar^os , Athenw . 

VuJous Bymcn ,tì>mtnee vocat , fi cit ille vo- 
cantcs . Ówrf. 

(e) A', txon ego suni j dominum copnoscitc ve- 

sttum . Ovìd’ ” 

(f) Et sjevuin /ìùiean agnovit Turnus in ariDÌ« . 

Vng. 

Anìitto Anchisèn^ hic me pater optime fessum. 
Virg 

(g) Cimmerron etiam obscura* accessit ad oias , 

Tit?ull. 

(ehy Nariìque terunt raptam patriis ^ìnìin ab 
unclis . 

1 atjtaquc nox animi est , Ityn hec acccrsiic 
dixit . Ovid. * 

<Srorp/o/i incenuiscauda, chelasque pcraris. 

JLncr. 

(ij lllon , & Tcnedos , Simpisque , & XanthU* 
&Ida . OwV. * 

Pe//d/» Emoni» mons est, obversus ad Au- 
- stros . Ovid» ^ 

Pallida nec nigras horrescat Ixetlón. umbra» , 
’JWar^. ^ 

Della r la fine , \ 

Delle V od Latine . ' 

D I òhe-quantiià è la sillaba finita in r ? 

La Sillaba terminala 'in r è breve nelle 
voci latine : Calcar^ vir, còr y'tuitSr (a) 

Jixce^iom. Si fanno lunghe le seguenti monosyl- 
labc rer , cur Jdr Jar , lar', Uur , r«r , (b) 
con i suoi composti campar , impar , dispar . 
Ah/n . I. yir ^ e Cor si trovano una volta lun'^hi 
in Ovidio, è tneglio però farli brevi [Cj . ** 
a. yer , si può mettere trVNoriii Greci , vcncn. 
ek) da «pt'' F Nel’ 
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le a Trattino Pi imo i 

\ Ideile foci Greco latine , 

D I che quantità è la sillaba terminata in r 
nelle voci Greche \ 

1 Nomi greci finiti in r col Genit. in eris sono 
lunghi perchè sono scritti per ». ita ; v.g. aér , 
aèris , (d aether , cetheris jCaracter , caracterisi 
così cratér , sotér , spintér , ibér ^ ed altri . Si 
eccettuano Pater ^ Matér , ceìtibér (e) , che so- 
no brevi . 

^ota . Pater , Mater , Celtìber benché scritti 
per * ita sono brevi per lo Dialetto Attico , 
che muta la vocale n ita in • epsilon , o per- 
chè si considera nella Analogia , c quantità 
delle parole latine . 

'2. I Nomi greci in or sono sempre brcvijbenchè 
nella lor lingua scrivonsi coli' m omega w. g. 
Craator^ oris^ Elpenòr , dr/s, Hectór òns , (/;, 
così T^kstor , Alcastcjr , Rethor , ed altri j c la 
jagionc si è secorfdo il Camerio , perchè la 
terminazione in or essendo anche latina , i 
Nomi presi dal greco si fanno latini senza 
mutazione alcuna, e così prendono in tutto la 
natuta,e la quantità del latino. Non così i No- 
mi Greci terminati in o«, perchè essendo ta- 
le terminazione totalmente greca , ritengono 
r analogia , e la quantità del greco , e per ri- 
durli alla Analogìa , c quantità latina , deesi 
sempre fare la mutazione dell’ oa i» o : v. g. 
Plato , Cicero &c. ] 

3. Si fanno lunghi i Nomi in rr, ovvero come 
Opher , Assiir perchè in greco si scrivono per 
li dittonghi * t epsilon y }ota ,ecl « « omuroti 
ypsilon . ESEMPI»^ , 

(a Crescitj&imraensura gloria calcar habcfOi'. 
Frat'èr Ut .^ncas pelago tuus omnia circum. 
Vìrg. 

. Hie vìr hlc est tibi quem promitti SKpius audis. 

Molle còrad timidat sic habet illcprcces.Oy. 

Ncc 
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T)^lla Qtfivttìtà delle Stilate ec, 123’ 
Ncc gemere aeria cessabit tuitor ab ulmo. //r. 
y{hj tlic ver assùlunm at^iic alternis mtssibus ?c- 
stas . Vite» 

Cur ego si ncqueo ignoroque Poé?ta salutor ? 

Orar. 

Callidus effracta nummes tur auferct arca. 
Mqr^. 

• Farcrat , & puri lucida mica salis. Ovìd> 

^1 Iphurca A<?r alòus aqua , fontesque Velini . 
V/r^. 

Ludett par iwpàr , cquitare in arundine lun- 
ga . Ora^, 

(c) De grege nunc tibi vir , & de grege natus 
' habendus . Ov. 

Molle nicum Icvibus cor est violabile telis.Ci', 
Se pure non dee dire Icvibiisquc cor est violabi- 
^ le teiis . 

' (d) inde mare inde aer , inde /Ethe'r ignifer ipsc. 

'■ Lttcr, 

Cratér oi duplici Ccntaiirus imaginc fukens . 

Manli. ® 

Si tibi durus Iber , aut si tibi terga dcdissct. 
hucr- 

(e) Est roihi namque domi pat'ér , est inji sta no- 
verca. V//j^. 

j Matèr in ore ubi est j non habet linda Deos « 

\ Prop. 

Ducit ad auriferas quod me salo Celtìber un- 
). das . Mar. 

(0 Saevus ubi^acidsr jacet Hectdr , Ubi incensi. 
’Virg. 

Sive cgd rithonus , sive cgo\AW/ctr cro.F>op. 
Ante salutabat H/ietòr Apollonius • M^r^. 
Alcune volte trovasi la r in fine fatta lunga per 
forza della Cesura . 

1 _ E S E M P J . 

f . Omnia vincit amor^Sc nos cedamUs amori. V/V. 
j Nestrorura obiuiniur ^ oriturque miserrima' 
cedes. V/V. . 

I 2 pstcn« 
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124 Trai tato PiimoT. | 

Ostcntans artcm variter , arcumque sonati- 1 

tcm. VzV. ( 

Desine plura puér , & , quod nunc instat , a- ' 
ganius. ‘ 

Dell' as , infine , \ 

Nelle l^oci Latine . 

D I che quantità sarà Ja sillaba finale in as ? 

L’tji finak nelle voci J atine è lunga: 
come /.is , neJ'3^ , oetut , (a) amuhSs , ec- si ec- 
cettua. anJs , anùitis ( uccello ) che è breve, 
perchè jinm ( fÌLme ) è lungo . 

Nelle /^oci Greco' latine , 

D I che quantità sarà nelle Voci Greco-Iati- 
nc? 

L' as ne’Nomi Greco-latini per ordinario 
è lungo i Jpjieas , Calchds , antis j Pallas , (6) 
antis , Alias , antis ^ cc Si fanno brevi i No- ( 
min. c Vocat, in js,che hanno il Genit. adiSt 
o iidos con la penultima breve , come AnUs , 1 

Areddis, (c) PalUs ^ pàllUdis , , lliddis I 

ùc. Così ancora gli Accusat. plurali in as de’ 
Nomi Greci, che in Latino seguono la terza 
dcclin. come Arciidas 3 (rf) CycladUs , Hero 'ds , 
TitanUs , Trods , Ama^ondf y NereidJs ^ ed al- 
tri moltissimi ^ 

E S E M P J . I 

(a) Fns crit & nostri mente calere Dei. Mar^, 
Credtbant hoc grande nefds , & morte uiàn- 
dura . Jifv. 

Omnia fcrt <fcra», animutiì quoque ssepe ego 
longos . Yìrg. ' 

(b) Mieas ignarUs abest, ignarus & absit . V/rg. : 
, Jllc quidem hoc sperans , nam Patlas ante ' 
ruentem . V/Vg. 

(c) Arclis adcstpcf quinque fercns aataJibus an- 
nos . Ov. 

Pall.'is anumsimulat , falsos in tempora canos. 

{d)Arcad:if acccnsos raonitu & preclara tuentcs • 
Virg. ' ^ • Cy- 






''Della Quantità delle Sìllabe ec. 123- 
Cyclada.i i^geos obsiupuisse puto . Ov. ^ 
Fcrmixtos Hetoaf , & ipse viclebitur illis. ViV. 
Dell' es , in fine , 

Nelle 'Voci Latine. 

D J che quantità sarà I’ es , in fine ? 

]^. L’ei in fine delle voei Latine è lungo 
locuplés (a) guQtics , totiés ^ ducentiés , am 
dès , vidès , cc. 

"Eccezioni , I, Si fa breve ei seconda perso- 
na del Verbo sum , c de’ suoi composti pot'ùs , 
adès , prades cc: e la preposi 2. peii'és . 
a. Si fa breve il Mora, singolare in es de’ Nomi 
della terza declin. che hannorincrcm. breve: 
dìv'és diviti s (c) , pedès ^ peditis : cosi eques , 
hosp'is y miiès cci quelli, che hanno l’ Incre- 
mento lungo, sono lunghi per la regola gene- 
rale. Si fa lungo però es in abiès , ariés , ce- 
rés y pariès {d). 

Nelle Voci Greco^latine . 

T\ J che quantità sarà nelle veci Grccc^latlnet 
L’ e* in fine è lungo nelle voci scritte 
i. in^Grcco per dittongo , come pés pédis (e) co* 

• suoi composti , sonìpés , bipés , ec. ovve ro v» 
tfj, come Anchises , Alcides , Cfiremes {f) . Si 
. fa breve peròne’Nomi Greco-latini: neutri.: 
Cacoethei y ìLyppomcnèt {^) ; essendo scritti 
pes • epsilon : Per la stessa ragione sono bre, 
vi i Nominar. , e V®cat. Greci plurali in es , 
che sono portati alla terza declinazione. de’ 
l atini ; Arcacfés , Ama^onés , Deemonès , lihe- 
torì(§ Troes ec. (A) 

Nota . L’ Ac. plurale di questi medesimi Nomi 
è lungo , perchè questo è un caso totalmente 
latino, nè si può supporre Greco , essendo il 
greco in as: perocché boi Arcadés è lungo yli js 
Arcad'Xf è breve . 

Q. Ancorchè rer con i suoi composti sia lungo 
appresso i migliori Poeti , nondimeno è stato 
. fatto breve da Ausonio bip'èSy tripés , e da qual- 
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: 1 Q^ Tratidto Primo • 

chè altro alìp'is, sonif 'cs, ma non è da imitarsi. 
Se ncTocti più bassi trovasi fumés^ li/^s, prol'ès, 
t plebei , con T és breve , è licenza troppo lì- 
bera, e benché Cicerone ha tatto breve aliteSy 
c ped'èi plurale di rei , e (Jviriio Ti^ris , non- 
dimeno non devono servire di norma . 

E s £ M F J . 

'a) Orbus cs, & locuiles, & bruto Consulc natus, 

Mjf 

Diccre te lapsum quotles ego credo, Quirine, 

(b) QuisfjUU ri , athissos bine jam oblivisccrc 

Grajos. K/fg. 

Tu rotei & t’atriie nvl'èi & esse decus . Mar^, 
Qitcni penèi arbitrum est , & jus , 5t norma lo- 
fjiicndi . Oru^. 

(c) Insula dìves opum, Friami cium regna manc^ 

bant . \i^g- 

Obvius armato, scu cum pedès irci in hosietrit 
VlTg, 

(d; Pop iliis in fljviis , abiei in montibia alti* . 
Vite. . 

Non ariei iJIis , non ulla est machina belli , 
Lttcr. 

Flava Cerei alto ncquidquam spcctat Olympo ; 
Vrjg. 

(c)Nec pes ire; potest , intra quoque viscera sa- 
xum est . Ovid» 

Stai soaìpei , ac fr%na ferox spumantia man- 
dit. VrV^. 

(f)i4/rcA/iri alacris palmas utràsque tctcndit.VrV, 
(gl Scribencli cucoethet , & Kgro corde scne&cit • 
Juv, 

(h) Ambo florcntes Tctatibus, Arcade i ambo VrV. 
Egressi optata potiuntur Doèi arena • V/Vg'. 
Pulsant & pictis bellantur ri armis » 

V/Vg. 

Hoc Lurc-tés hàbent , hoc Corybaatcs opus * 
Ovìd» 

Dell’ 
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J)dla Quantità delle Sii labe ^c. 127 

Dell' ìs i ovvero ys finale 
A^//e voci latine . ' 

I che quantità è la finale is nelle voci latine? 
^ L’ is finale nelle voci latine è breve (a; 

op'is^ inqit'is , carminìs ,'i5 pronome . ' ‘ ’ 

Eccezioni . E’iungo l’/j, i. ne’casi pkir. de’Nomi 
’virìs {b ) , armìs, nobis, qufs^ o quets , per qui 
bus : cosi amnets , civeìs , arteìs , per omnes 
artes / aVef , e simili . 

a. Nella persona seconrla singolare di que* Ver- 
^ bi che nella seconda del plur.fanno ftis lungo: 
còme i Verbi della quarta; v. g. (c) scFs^nescis , 
audis , dormts , cosi (d) venis , is eia eo , sIs da 
sum , co’ loro’corapostii conventi , aòXi, adìsi 
così velis , malìs , nolls , vif nome , c verbo ; 
Così niJvTi, quaviSf cuivls c simili nati da w'j. 
LVi è lungo nel Nomin. de* Nomi , cl|je han- 
no r Incremento lungo ; v.g. (/ ) , /li , litis } 
glìs yglirìs ; rfli , ditis j perchè se hanno l’in- 
cremento breve , sono brevi , come san^uii , 
ìnrj . 

I>klle\oci Greco latine . 

■P\I che quantità sarà Tri, o ys nelle voci 
Greco-latine . 

L'yf nelle voci Greco latine è breve : Cavys. 
Chelysy Ithys ,g) 5i fa lungo l'fj o ys, nei No- 
min. di que’ Nomi ,'chc hanno r lncremcnto 
lungo in entis , in inis , o itisi v- g PyroTs {h , 
Pyroentijf , Simois,Simoeatis -, Salamis ^Sa!a~ 
minis : Delphis , Delphinis Scc, 

A^ofj . Vogliono alcuni , che sicno comuni bis 
nescis (/) , possi s , cosi pure , a cagione della 
Cesura vedesi fatto lungo l ’ ts ne’ seguenti No- 
mi / ) Puìvis , Thetis j Apis , OpTs , Sermonis , 
cintSjSisnfs \ mitìs , e ne’ seguenti Verbi ora- 
bis , occideris , perdiderìs , biberis,praestiteris , 
ùttuleris , dederis , contuleris j respueris stete~ 
ris reddideris . Gli antichi quando nella Silla- 
ba is elidevano la 5 , facevano breve la i • ' 

F 4 Do- 
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Trattato Prima '» 

Dodu^ jidet'i luavis homo, tacunclu’suoquc . Enn. 
Panclitc suiti gcnas,& corde rclinqiùte soinnuiD. 
Lna. in vece di si vultìs . • 

' £ S £ M P J. 

(a) Non apxs inde ,tulit (lilcctos sedula fiorci» 

jWur Z’ r . . • 

Donavit tamen/;/j//i'r amico millia quinque. 

Mar^. ^ ^ 

Ultima Cunìjei renit jara carnvnìs setas. Vì>'g» 
Vestrum i’rjettr ìs intcstabiJis & sacer esto « 
Ora^. ‘ 

(b) Prapscntemque m/ì intcntant omnia mor- 

tem . Kìrg- 

, Dat veniam corm , vcxat censura columbas « 
Juveit. 

Artnis a pta magis tellus quam commoda noxae. 

Ptop. I 

Quei's ante ora patrum Troj?e sub rajcnibus al» .* 
tis . P»g. 

(c) SfTs etcnimjustum gemina suspcnderc fan» 

ce . Ptfs. ' 

Aiésit'f , heu nescis, domina, fastidia Roma i ' 

.V • > 

Non auais \ & verba sini» mea Isedcrc, cum jam 
Prop» 

in n i ve Lucana dormir ocreat US, ut aprum 

- Ora^ 

(d) Attiilcrint, pelaginc venis erroribus actus ? 

P/r^. 

Quo tantum mihi dcxter abis ? hu<^ dirige cur- 
sum . Vir^. 

Cum rrr , & pi ave festum stomacheris ad un» 
gem . Ora^ 

Aiisna i cgsee favens , olcaqne Mincrv z.^irg. 

(e) Esse ve/"», oro.serus conviva Tonantis Marz» 
Magna* Gratcorum malts impJere caterva* . 

Et' cui per mediam nolis occurrerc noctem , 

. . Jifv» 

Non 
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Della Quantità delle Sillabe eCf ^ i^9 

Non ca vis animo , ncc tanta superbia victis, 
/irg. 

Jam satis est, non vts Afcr avere, vale. Mar^, 
- Seu mavìs , appone , modus conducit utcrque. 


Sereit> ^ 

QuamvisElysios mirttur Grjccia campos.l^/Vg-i 

(f) JSs est cum foima magna pudicitiae • Ovid. ^ 

(g) At Capys^ St quorum mielior sententia mcnli- 

ì/^ire. , 

Non HcJicona gravi pulsai Chelys Enthea 
plcctro . Sta^. 

(h) Hac ibat Sìmots , hic est Sigeia tcllus , 0\>id. 
Interea volucris Fyrois , Eous & Ethon . Ovid. 

(i CoBstituit menscs quinque bis esse luo.Ov/rf. 
Bis yì.ther bis lena dedit resonamine voces . 
Claud. 

, Nescìs an cxccdent ctiam loca,venimm illiic. 


Ovid. 

Altri lestgono . 

I\esc is an exciderint mecum loca , venimus 
ambo. 

Che però si deve far lungo come nell’ esempio 
* di sopra , 

Non possis oculis quantum contendere Lynceus . 


Tarn jtjuna fame» , cumpojjrs honcstius illic. 
iuven. 

Esemp deir is lungo per Cesura . 

• (1) Per terramj & versa piz/vlr inscribitur basta. 
Virg 

. Teque sibi generum TerArs ematjpmnibus on“ 
dis . Yirg. ‘ ' '■ V 

Oratis i equidem 8c vivis concedere veliera • 
Virg. •'li, - , ' 

Vedi altri Esempi , ove trattasi della Cesura, 
Deir 6nalc • ■ 


Nelle voci Lutine , e Greco latine . 

D I che quantità, è là. finale in omelie voci 
latine ? 

F 5 Oi 
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X’o Trattato Piimo 

Ui in fine è lungo ; ós , oris la bocca (a ) , Ao- 
iios , viros , ros . 

ìjnerio/te . E' breve os in eompòs , impòs , prar. 
pus & ojif’r, l’osso : cosi e.xòj e.rosj/i , sen- 
z’orso hj. 

Cosa (lite (ielle voci Greco latine terminate 
in oi « 

IfCi ono brevi tutti i Nomi greci scritti con l’ o 
omicroa (c Chuòs , MelÒi , Argini, così Ilioi , 
Arctos , lyiòs , a) e tutu i Gcnit. in os nati 
eia (jualsisra Noniin. Arcaàòs ^ Typhoeós, Te- 
thyàs , l'ereós , ec. Sono lunghi però i Nomi 
in OS scritti in Gracco per m omega Triys , An" 
drogeos , Heros , Athos , cc. 

Ablu . si «leve attribuire alla forza della Cesura, 
che Virgilio abbia fatto lungo/ugor per/ugr/r, 
e Ovidio , Lurithydos , e Aglaodos , ancorché 
scritti pei o omìcron • 

ESEMPI* 

(a) Addara cerca pruna , & Aonós crit huic quo. 

que pomo. Virg, 

Os homini sublime dedit cselumque videro .. 
Ovid> 

(b) JnscqUcre,& yeti postmodo eompàs tiis.Ovid. 
Exò. , 8c cxanguis tumidos periluctuet artus* 

Lncr. 

<c) Et CbaÓs^ 8c Fhiegeton, & loca noct-' silcntia 
late . 

Et Tyrài ìnstabilis.prctiosaque murrca Sidon. 
Lncr, 

* ; Nescio ncc nostri nominis Arctiii crat Mar^, 
(d) Arcadtis hic sedes , & inhospita tecta Tiran- 
. sii , Ovìd 

y Tethytis undivagae lunaribus aestuat horis. Lue. 
, Alta aeet vasti super ora TyvhoeUs /Etna. Ovi 
v|ej Eroi Anchisiades , fapilis desccnsus Avermi. 

Andre gens efiett nobis secia agmina credens • 
Yù5 
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' Della Qiiantìt't ^elle Sillabe eC> 

Deir US finale . 

^V//e Voc/ Latine » 

I che quantità è la sillaba finale in t/sì 
L’ tts in fine è breve } litSj (u) pectUs , 
arnica s , vivimSs cc. 

JEcce^ionì. i. Si fan lunghe le naonosillabe in at 
PU/si [b) mas , ras ^ sas . 2. Si fan lunghi i 
Nomi , che ne’ Gcnitiv. hanno l’ incremento 
lungo in udis , aris , & atis : v. g. Palus (c) , 
va! udii y tellds ^ telldris , virtus ^ yirtatis . 

E lungo l'wfncl Genit. singolare , Npmin. 
Accusat. e Vocat, plur. de' Nomi della quarta 
declinazione ; v g hajas mani/s , hce rnanUs , 
has manus , o manti s j cosi hos sensi} s ’,hos adi"^ 
tus {d) . Nel Nominativo però , e Vocat. sin- 
gol. nel Dativ. c Ablat. plur. è breve : Acce 
manìis t (e) his mani bus 'y hic sensSs ^ his sen-^ 
sibi/sp 

J^ota, I. La ragione di questa diversità si è , 
perchè la terminazione in us del Genitivo 
singolare viene dalla contrazione manuìs m-N 
nus j nel Nomin. Accusat. p Vocat. plurale 
viene dalla contrazione manuef manas , 5. 

' lui trovasi breve una volta sola in Orazio . 
Jieais opus,sterilisqne din pahts, aptaqae remis. 

Anche interctis intercutis y èbrevej perchè il 
Nominativo era ìntercutis ^ hujiis intercutis r 
onde poi si è fatto intercSs per Sincope . Tel- 
Jus parimente trovasi breve in Marziano Ca-^ 
pellacon licenza da non imitarsi . 

3. I.eggesi talvolta la finale t/s fatta lunga per 
forza della Cesura . Vedi negli Esempi • 
f*klle \oci Greco-latine . 

C ’ì He cosa dite delle V°ci Greco^latine termi* 
^ nate in us ? 

Le voci Greco-latine /ermlnate in r/5 sono 
quasi tutte lunghe tanto nel Nominat. come 
JESVS , Amath^s , Pauthus , f) quanto nel' 
Genit. come Alnuro, Genitivo Savrho, 
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^3®^ Trattato Primo. 

Gcnit» SappTius, bona brevi quelle , che nasco' 
no scmpliccmcnie dalla sillaba Greca ui or : 

V g. PaniiìL.gì}s ^ Osibasììs s, • 

T^ota^. A maggior chiare /.za devesi sapere, che 
ne^ Nomi Greci terminati in. us , cioè , che 
sono scritti per omicroa ypsilon ^ l'anno lun- 
go 1 f/i in latino, onde è lungo f/s in Jesus , 
kjpaus , Punthus -, cosi in questi sci Nomi di 
- CJtta Amar ha s y untisi Cer^UsSs ^ untis Phir 
' y’UfU:s , untis i Trape^us y witis y 

hinutùs ^ tnitii ^ Nc’ nomi peto composti da. 
pus , podos , iS* toiTo» che formano il Geniti- 
vo in odis , in alcuni è lungo , come in Afe- 
lampus , M^lampodis j TripUs , tridopis > e in 
alcuni altri si trova breve , come Potypus, po~ 
lyr^dis j xdiplis, ctdipodis : c ciò in riguado del 
Dialetto Eolico , che cambia il Dittongo tv 
omierqn ypùlon , in semplice o omicron^ come 
si scorge dal Genitivo che fa odi *- , Jion giti 
sudis , o untis . E’ lungo ancora ogni Geniti* 
Vo in Us da’Nomi contratti dal Genitivo Gre- 
co »tr V.. g. Panthoos Panthus ^ e il Genitivo 
in us di que*^ Nomi, che hanno il Nominativo 
in « scritto per « ornerà , r. g» Nominativo 
Alectm , Genitivo Alectus , così , Arg^s, 
Clothu Clothus ^ Cli», Clius , Didm , Didus i 
pjt-Am , £Àhlìf i MantAu ^ Manti! s ‘y Pitìm ^ Pi» 
thus : SappAm , Sarpkr/s, td altri 1 Nomi Gre- 
co-latini in eus , i quali in Greco si scrivono 
per lo rlittongo cu epsilua ypsilon y essendo 
.. d’tina sillaba sola , sono lunghi , v. g. AtreuSy 
Achilleùs Eriare£,iy Caphartus , ProieUs , Vlys~ 
aeus , cd altri molti. peto per Di Usili 
dittongo sì ris;ulvessc in due sillabe si potreb- 
hono lare T una , c l’ altra breve : v. g. Proti’ - 
. JÌ5 , HysiiVs y AtriUs tc« 

Non dc'«si lasciar finalmente come appogli-an- 
t fichi bene spesso si mozzava la r finale nella 
sillaba us y ancorché seguisse altra consonan- 
te i 
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tc i onde dicevano a/iw’ ^ dignu' ; montibtt 
ponendo 1 Apostrofe in. vece deiia r , c tace, 
vano la u breve j e questo durò sino ai tempi 
di Cicerone c di VirviJio . Vedi necli £senipi 
fiSEMPJ. 

(a) Heu fuge crudclcs terras , fuge littìis ava- ' 

rum . Vìrg. 

Neve cubet làxò pectUs aperta sinii . TibuL 

(b) Plus illa vobis acie , quam creditis , actui» 

est • Ì^UCt 

Fiet enim subito sus horridus, atraque Tigrir* 
r\irs^ 

Kornze rus opta&s absentena rusticus Urbem, 

(c) Cocyti , tanlaque PàlUs innabiJis unda. Vir» 

Mox etiam fruges tellùs inarata fcrebat Ovl 
Qux vinus & quanta bonis sit vivere parvo , 

Ovìd. 

(d) H.OS urbem Martis habere decct.JWb'^. 

Solus hic inflexit sensSs , animumque laban*. 

tem . V/>^. 

Fulva coma est , longacque manus ^ & maxi» 
ma toto . Prop. 

(e) Hic Doloptim manUs ^ hic saevus tendebar 

Achillcs . Yìrg. • . * 

SensibUs h?cc imis j res est non parva, repo- 
nas . Ovid- r 

{ij Est Amjthus , est celia mihi Paphoa , atquc- 
Cytheia^ Vir^. > 1 

Panthus Otriades arcis Phoebique Sacerdos t 
Virg- 

Fatidipp ManthÙs , Se Thusci filiiis aranis. ViV.. 

(g. Pamphagìis , Se Doricus , Se Oribasus , Arx:a- 
des omnes . Ora^. 

E S E M PJ. 

I/nsin fine fatto lungo per cagione della Cesura^ 
Jnvalid$s , ctiamqiie tremens ctiam inscius pcyi » 
Vectorìhui inhians spirantiaiconsulit extat V/>. 

Vedi altri Esempi ove trattasi della Cesura _ t 

EòEM > 
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E S E M P J. 

Della 5 mozzata coti la n breve « 

Egregie cotdatiis homo , CatusLUS scxtus.Enn» 

Cenare abnucro^metto le^ionibìì' labtra Lnn, 

Tautal&' qui poenas ob t'acta nefantia luvit . L ite» 

Vedi altri Esempjove trattasi della Eig. Apo« 

Gopc . 

APPENDICE. 

Della Sillaba Comùne>delIa Necessità del Metro^' 
della Licenza Poetica , e della Cesura. 

Il Sig. Maestro spiegherà agli Scolari queste quaf 
tra cose in guisa tale , che essi intendano , che 
sene è fatta osservazione affine che possano in 
ogni Autore scandire ogni verso ^ non perché 
ne prendano regola , imitabile esempio » 

Della Sillaba Comune . 

C Illaba Comune si dice quella, la quale appres. 
so i Poeti alle volte si trova breve , alle vol- 
te lunga : e questo segue in molti modi . 

1 . L’ ultima sillaba del verso è sempre comune , 
conforme queir Assioma di Prosodia. Ultima 
eujusgue est comuni s syllaba versus , Ecco LE-. 
serapio . 

liiadum turba , Se Phrygiis comltata mini stris » 
Virg. 

Dsedalus , ut fama est , fugiens Minoia ììe. 
gaU. Virg. t 

St La vocale per natura breve posta avanti a una 
muta , c una liquida nella stessa dizione è co. 
mune nel verso s v. g. Tenebras , Volucris ^ Pa- 
tria . Ecco gli Esempi . 

Nox teaébras profert^ Pn jtbiis.fugat inde tenè- 
bra s : 

Et primo similis. vo/r/rn : mox vera voiucrìs-Ov. 

Omne solimi forti Patria est, mihi Pitria caelum. 

3 . I,a sillaba è comune, quando sonovi esempj 
di buoni autori , che tale la dimostrano v. g. 
ta in Baravi è stata fatta breve da Lucano , c 
ila Giovenale lunga • 

Vau- 
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Van oionts , Bavivique truccs , quos acre rc- 
curvo . Lf/c. 

'Hic petit Euphratem juvenis, domitique fij- 
tavi • }uv. 

4. Un dittongo , c una vocale lunga in f ne della / 
dizione , stando altra vocale nel principio 
della parola seguente , non facendosi la Eli- 
sione , si fa comune per la figura fistole ; ec- 
co gli csempj in Virgilio . 

Vocali lungl»e , c Dittonghi fatti brevi . 
Victor apud rapidura Simoenra sub///ò alto. 
Credimus , an qui amam , ipsi sibi somnia 
fingunt . 

.Iroplerunt montes , flerUnt l'hodoreìae arces • 
Jn sulàe Jonio in magno , quas dira Celar no • 
Vocali lunghe , e Dittonghi lasciati lunghi- 
Ante libi Loae Atlantidcs abscondantur . 

1 amsntis , gemituque , Se feemineà ululato . 

Et succus recort ^Scl&c subducitur agnis . 

Lung he , e brevi nel medesimo Verso . 
Glauco , & Panare aé , Inoò . & Meliccrtac . 
Tet sunt conati imponerc Peli 6 Ossam . 

5. Le monosillabe brevi alle volte da’ Eeeti si 
fanno lunghe alla greca per la Figura Ectasi , 
come sono & , gite , ne ; ecco gii Estmpj - 

jtr ani tv am , & mentem ^ cum qua Dii no* 
cte loguuntur . Juv. 

Si puer es alio trajice tela tua. 

6. Cna sillaba breve ,che avanza dopo il pri- 

mo ,0 il secondo, o il terzo , o il quarto piede, 
la qual sillaba i Grammatici chiamano Ce- 
iura , molte volte da’ Poeti si fa lunga ; ecco 
gli esempi Virgilio . . 

Pectoribns iahians spirantia consulit exta . 
Qsteatans anem pa.nXtr,arcumgue sonantem. 
Leggi molti altri Esempj raccolti, ove tratta- 
si poco dopo della Cesura . 

7. Finalmente talvòlta una sillaba breve si fa 
lunga,' c una lunga si fa breve, o per necessità 

del 
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del Metro,® anche senza necessità per licenza 
poetica j che però aggiungeremo tosto qual* 
che cosa e dciruua, e dell’altra. 

Delia Necesrità Metrica. 

A ccadendo talvolta, che una qualche sorta di 
verso non è capac c di una dizione, che es- 
sa ritiene la sua legittima quantità, sono stoi- 
zaii i Poeti dalla necessità del Metro a tare 
brevi le sillabe lunghe , e lunghe le brevi '• il 
che succede in due occasioni . ' 

1 . Quando le voci sono composte di tre, o quat- 
tro sillabe brevi continue , che non possono 
entrare nel Verso Esametro , nè Pentametro j 
ed allora si vede tàtta lunga o la prima sillaba, 
o la seconda , o la terza La prima nelle se- , 
guenti parole , Arabi, 'i , Srab/cus , CSihoiici/s , 
Italia y liìlari US ^ Phìlosoi'hus y Prìamides (u) . 

La seconda in Canti diti y CimtculuSy Cutìcula , 
Sacrijicium , Theophiius [h) . La terza in Boni- 
JSlìus y H'iarìoa , Macedonia , dedeiitis , tuie, 
Titis y poter ima s (r) . 1 a quarta in Arctophilia* 
ca y traasierìtis , contuleiUis , e simili (d) • 

_ - E S F M P J . 

(a Ibitis rrd//am,portusqucinlrare licebit. V/r^. 
Atque hic Prìamidem laniatum corpore tote. V/r- 

(b) Gaudet in effóssis habitarc cunìculus antris . 
Ovid, 

(c) Nec mi aiirum posco , nec mi pretiura dede~ 

ritis . Enn. I 

Time sanctis digne poterìmus credere dictis Juv, | 

(d) Consulis ut lumen conti^etltis.y erit . Ov. ^ 

Et maris Joiùi transierXtis aquas . 

Q. Oliando una sillaba breve sta tra due lunghe 3 
onde allora o fanno lunga la seconda sillaba , 
come trovasi in Architectus ydelibutus , parri- 
cida (a) y mutrie ida y liicriferit' ^ Syliogismof y 
che per altro sono brevi:® piuttosto fanno bre- 
ve la sillaba , che segue ; come la penultima 
ne’ pretcfiri coudiderunt , conttilèrunt , coa- 

stite- 
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stitèriint ^ prodi dira:: t {b) . Ecco gli cscmpj . 

(a) Qui tunclamcntis manct Architectus in iiiis » 

Arat» , . 

Del làuta copiaSjOCuils vaga,Ianguida woct.Prud» 
'Parricida trabis, qtìod Christi Sanguine fuso. Ar» 

(b) Haec ubi coniuVètunt coelestia munera Dù 

yì. Prop. 

Ncc cythcra, ìmotaye prqlu'èruntque comsc*T/J. 
Prodidirunt, virare Acherusia terapia pctentes . 
Lucr. 

Della Licenza Poetica . 

A lle volte i Poetici quali pure abbiano liberti 
di fare qualche cosa a loro gusto , conforme 
il detto di Orazio . . . PUtoribus ^atque Poetis 
Quìdlibet aitdendi semperfuit (equa potestai , 
anche senza necessità si sono allontanati dalla 
vera quantità delle dizioni : licenza però , che 
non è mai concesso a’ giovani studiosi , c forse 
appena tollerabile in qualunque moderno , ben- 
ché valoroso Poeta,neppure ne* nomi proprjj an- 
corché pare ciò sia permesso da Niccolo fere- 
tro y da Roberto Quaglio , da Giorgio Valla » 
* contro il qual’ abuso de’ Nomi proprj adoperati a 
piacere, vedi Gregorio Giraldo Dialogo VI. 
de’ Poeti. Con tutto questo ecco alcuni Esemp/. 
Matti longadecem rl//«rffnr fastidia menses. K/r. 
Obstupui , uttiruntque comx , yox faucibua 
hsEsit . Virg. 

Scrvitium , et didértmt tccta superba tibi»Tià, 
Della Cesura . 

L a Cetura , generalmente patlando , si dice 
quella sillaba , la quale dopo oualsivoplia 
piede restale sopravanza da qualche dizione , 
e serve di legatura per formare il piede se- 
guente : imp rciocchè se i piedi , particolar- 
mcntf* nel Verso Eroico , sono fatti di una so- 
la parola, il ver>o riesce sconcio come questi ; 
Nostraque multis magnis membris corpoia con*; 
stante 

•Ato 
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Aurea scribis carmina, JuJi, maxime, Vatum • 
All incontro se le dizioni sono cosi tagliate, che 
con iscambicvole abbracciamento un piede 
sia legato con l’altro , il Verso riesce sostenu- 
to c grato , come questi di Virgilio , 

Senipcr honos , nomcnqiie tuum , laudesque ma- 
nebunt . 

Non ignara mali miseris succurrere disco . 

Nel primo Verso nos , e um , nel secondo li , e 
rii sono cesure , cioè legature , che concor- 
rono assai bene a dar bellezza ai Verso . Una 
tal Cesura sempre è lunga , ed è si grande la 
sua forza , che per cagione di essa alcune vol- 
te una sillaba per altro breve rliventa lunga : 
imperciocché nella stessa divisione della pa- 
rola , e nel passaggio da un piede all’ altro vi 
è un certo tempo nascosto , che allunga quel- 
la stessa Cesura , o legatura , che sarebbe per 
altro breve; ecco alcuni Eiempj rii Virgilio. 
Dopo il primo piede . ' 

Peciorthut inhians spirantia consulit exta • 
Terrasque , tractusque raaris , cxlumque pro- 
fundum . ’ 

Dopo il secondo . 

Omnia vincit amor , & nos cedamiis amori . 
Tityrus bine tìfteraf , ipsac te, Tityre, Pinus. 
Dopo il terzo . 

Ostentans artem pariter , arcumque sonantem. 
Dona dehinc auro ,sectoque Eiephanto. 

Dopo il quarto. 

IV^uneribus tibi pampinco^ravrVr/s autumno. 
Spoad 

Graju homo infectos linquens proft'gu^ hyrae. 
n?ros . 

Sebbene m quest’ ultimo Verso la h può avere 
fqiza (li consonante . 

Anche ne’ Versi Pentametri . ' 

Indigus effettui omnib ’S ipse magis . Ov'd, 

, i^uidederit £rimìis oscula, victor crii . l'i(>uU 

Quam 
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Quam cito non jegnri it, remcatque tUcs! Cib» 
Si nihii ottuleris , ibis , Honicre , foras . Ov. 
Ancorché questi Esempj potrebbono bastare 
per tar conoscere quanto grande sia la forza 
della Cesura , nondimeno a maggiore eviden- 
za , c insieme piacere della curiosa Gioven- 
tù , ne sottopongo una lunga lista , avvisan- 
do però i giovani studiosi a non prendersi la 
libertà d’ imitarli . 

L’ a in fine fatta lung^ per forza 
della Cesura . 

n//p/«n facies , tamen hic cxacta voluntast 

Occulta spolia , & plurcs de pace triumphos > 
Juveii. 

Nulla fugw ratio , ntiila spes omnia muta. Car, 
Ut di^na speculo fiat imago tuo . M^r^. 
hlectrÌL Steropeque , simul sanctissima Maja. 
C/c. 

Sive qiiod Electrd Troja spectare ruinas. Ov. 
Na/s Amalthed CretaeS, nobilis Idac . Ov. 

Ssepe Rhed questa est , toties faecunda , nec 
unquam . Ov. 

Mittit Hyvermaestrd de tot modo fatribus uni, 

Ov. 


Quando non si volesse dire , che la a in Rhea , e 
in Hypermnestra è lunga 5 perchè essendo vo- 
ci Greco-latine , per lo Dialetto Jonico termi, 
nano in s fra vocale lunga, piuttosto che in « 
éilpba . In tutti gli altri Versi toltone il primo 
si può anche dire che la d sia lunga per porr- 
^loae , per le due consonanti che stanno nella 
parola seguente ; tanto più , che ciò vedesi 
usato anche fuori di Cesura , come ne’ segucn. 
ti Versi. 

Quid ghelium demens Eomand stringis in ora . 


-M r:^. , 

Forte citi femtm 
T Virg* 


date re/a , scandite muros* 

La 
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La e in fine fatta lunga per forza 
della Cesura. 

Terra ferax Cerere, multoque fcracior iivis. Ov. 
Effugiet, vix Oedipade fugitntt timeret. Sta^, . 
Imbribus aut tabé nìmbortmi ai busta vacillant. 
i.Kcr. 

Nilus in cesiate crescit , caiupisque redumlat , 
Lr/cr. 

Pro segete spicas , prò grcge ferte dapes • 
Ti bill. 

Aut preti© quippé stitnulo , fluctuque furoris , 
Lue- 

Jj7jma/ié stridens agitur , crebroque coacta.vy//. 
Nil opr/s est morte prò me , sed amore fide- 
que . Ov, 

Tribulaqué , trabejequc , & iniquo pondero 
rastri • Vìrg. 

^tusque , pluviasque , & agentes frigora ven* 
tos . Ki'r. 

Hrymoqiie. 'i Xantoquc, Ligseaque, Phylodo» 
ccque . K/rg. 

CretesquQ , Dryopesque fremunt , pictique 
Agathyrsi. V^ìrg. 

Brontesque , Steropesque , & nudus membra 
Pyracmon .V'ir. 

Sebbciif in questi Vcisi, eccettuati i tre primi , 
si può anche dire , che la e sia fatta lunga 
per posizione per le rlue consonanti , o la let- 
tera doppia , che stanno nel principio della 
parola seguente . 

l a r j in fine fatta lunga per forza 
della Cesti' a 

Kostrorum obrm'mur , oriturque miserrima c»- 
des . yrr£. 

Gstentans artem pjr/r-r arcumqiie sonantcm.^^iV. 

Desine pi pi^er , & quod nunc instat , aga- 
raus , l^'Vg. 

£cce tr.ihebotiir a tempio , adytisque Mineivse* 
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Et Capys , :S(. Nimitor ^ & qui tc nomine rccidct» 

1 

I La t ^ in fine fatta lunga per forza 

I della Cesura > 

' Tityrus bine aberzt \ ipsae tc Tityre pinus Vir, 

^ Ipse ubi tempiis erit omnes in fonte lavabo. V/V. 

' Versibus illc facit^ aut si non possumus omnes . 

Vvg. 

Nusquam omiitsbat , oculosque sub astra ferebat* 
Ov. 

I Atque iitrnam vivat , & non moriatur in illis. Ov» 
Nox abiit , oritujque Aurora j Palilia poscor. Ov» 
Interiit , at vos p/o forma vincite \ cstra . Ov. 
fulmineo Yeriit imitator fuJminis ictu . Ov. 

Cum gravius dorso subiit oiius, inciint ille.Ori/^i 
Jura triiim renif a Carsarc ciiscipuJorum Axjrt- 
I Utquc redire velit ^ Se non comitetur cuntcra* 
Auf. Sub 

^ * Magnus Civià obit, & formidatus Othoni. Juv» 

I * Acr rnrr oculos prior,5c possedit apertos Lue* 

I “ Dardaniamque pefit auctoris notnen haben- 
tcra; Ov. ' 

* Sceptra Palatini , sederaque petit Evandri , 

( Spond- ) V/Vg’. 

' * Virtute irritat animi coiifringere ut arcta.Lwcr. 

* Disturbat Urbcs , & terraemotus obo«tus. Lucr, 
iVla in queiti sei Versi si può dire , che la t sia 
• lunga a cagione della contrazione: oò/V per 
. ohiit , itiit , per iniit j petit per petiit j irritai 
irritavU i c disturbat per di sturbavi t . Ne’ 
due seguenti poi si può dire che la t sia lun- 
ga per poii ^ione , considerandosi la h scguen. 
i^te per consonante . 

• Tom Thcty» humanos non despextt Hyracnxos. 

f * Tela manusque si/jri , hinc Pallas instat , Jc 
urget . Virg. 

^ Devesi qui pure avvertire , che trovandosi tan- 
I tc voci terminate in f fatte lunghe in Cesura j 
( e non 

I 
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c non'poche ancora fuori di Cesura , fu credu- 
to ila alcuni , che la t in fine appresso gli an- 
tichi fosse comune : benché adesso seguendo 
vocale , o<fittbngo devesi far sempre breve . 
' E b li M F J 

Della t fatta lunga anche fuori di Cesura . 

* It cques f3c pulsu cava concutit ungula terram. 

jbn«. . 


* Omnis cùr^ yiris, uter esset Indupcrator. Enn. 

* hi f/t ^ o Cives , qua; me fortuna laccssit. Enn, 
r jbr animanù , ^ mcntcm , cura qua dii nocte 

Joquuntur : Juven. 

L’ is ,v. fine fatto lungo per forza 
«Iella Cesura . 

Teque sibt gencrum l'cthys cmat omnibus undis. 

^ - 

MispehjjijJiSbicriqne cr/iif , atque ossibus ossa.Oi'. 

àìbiift^am & versa pulvii inscubitur hasia • 
' ^ Virg. 

' * Vi propria nituntur , opts haud indiga nostrse . 

* Hic mr/if^Wl^is opes* atque Himera Ponto. 

Sii. 


Negli ultimi due versi la h si può considerare co- 
me consonante j onde l’ zs diventi lungo per 
posizione * 

Ne’ Verbi. 

Orjfilr ? equidem,& vivis concedere vellcm.PVV^. 

Cum semel occicieris,& de tesplendidaiVIinos.O/’. 

Nec,ni$i perdid^ris aliuni , placare voraci . Ovid. 

Hate si presti ferì f usu mihi cognita longo . Ov. 

Da mihi te placidura , dederìs in carroinc vi- 
res . Ovìd. v 

Eespuefìs ctiam Phacbi gratissima dona. Tibi/l. 

• Et qua tu biberis , hac ego parièsbibara . O^id- 

Jn q cst’ul imo verso si può considerare la h per 
consonante . 


Uni 


“1 
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L’ wj in fine tatto h»ngo per forza 
(Iella Cesoia . 

Invalidus^ etiamque tremens, ctiam inscius sevi. 
Virg. 

Et dircpta domus , & parvi casus Juli. Virg* 
Pectorilu' inhians spirantia ccnsulit exta. yirg* 
Emicai turìutu^ySc nn.ncrt vieto» amici. 
IVli^ncribiis tibipampinco gfuvìdùi Autumno. Vi. 
• illc latiis niveum molli nyacintho t^/rg. 
*i>iperco, manihùs hominum pcriisse juvabit • 

In questi due ultimi versi si può considerare 1 ' h 
per consonante . 

.TRATTATO II. 

Delle Figure necessar sapersi per^n misu- 
rare , e scandire i Versi : e di alcune altre Fi- 
gure usate qualche volta da’ l'octi nel com- 
porre , le quali si comprendono sotto il nome 
di Melaplasmo . 

S E sono par tù alar mente le Figure ■ che devo’ 
no sapersi dagli Scolari , affine di non errare 
nello Scandire i Versi: la 6incrcsi,/a Dieresi, /n 
Sinalefe, /’Ectlissi , /’Ectasi , e la Sistole : 
cf ognuna di queste brevemente parleremo nel 
presente Trattato . Soggiungeremo ancora qualm 
che cosa del Melaplasmo, e de//’ Ellenismo. Al 
Metaplasmo ridurremo la Protesi , /’ Atcrcsi , 
V Epentesi , la Sincope , la Paragoge , o sia 
Prolepsi , r Apocope , la Tmesi , o Diacopc, 
r Auritefi , e la Metatesi . Variando voi dell' 
Ellenismo ( dopo però che averemo detto alcune 
cose yche sembrano proprie de' Poeti ,in riguat’ 
do particolarmente alla desinenza di alcuni Cd. 
si j oltre quel m.olto che si è detto nella parte 
Prima , ove trattasi della Sintassi Jtguratà 
soggiungeremo alcune Osservazioni sorra de* 
Fiomi Gfecì portati alle Dediuaz^onl Latine . - 

De*- , 

• 
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Della Sincrcsi • 

La Sìneresi è una Figura , con la quale si unis- 
cono due vocali in una sola sillaba , come in 
dittongo , dentro una stessa parola perchè da* 
gli scolari non devesi usare una tale figura , ' 
ae non in quelle parole delle quali possono 
avere pronta l’autorità di buon Fotta, ne sog- | 
giungerò alquante , delle quali potranno set-* 

. virsi con sicurezza: ai , come ait ( l ercn.) 

Come haììd fcrcn. cj , cornea/ w?jr/j(Virg.) 

«e ; come deerit ^ deéro ^ deést , deesse , cc, 
(Virgo ei, come hei , (Virg,) eo , come j/veo 
(Virg ) er/, come Aen, (Virg.) fu, come omnU 
(Virg jie , come pai te ti bus (Virg.) ii , come 
rVdem V lioul. io ^come connubio {Oi3,x..) 6 j -, 
come ^oudiutaj..', oe. come oAe ( Teren.) oi, 1 
Come pioinde (Virghi oo, come coipenàsse I 
(Lucr ) 07 , com; prof/r, (tjj:az.) wj, come s«.r 1 
del ( V rrg. ) ue , come man suc< cerei { V irg- ) rn, | 
comw/i«'t (Oraz.) Cosi z/v/ , e i suol composti 
I/o , come duoìdeces (Lat. ) ////,comepasr.7^.’n 
(Wlarz.y cd altri molti ancora . I 

£ S £, M.P J, ^ - j 

Divkis ubcragri, Trojjcque opulentia efeer/f • ( 
Asiuetùe ripis volucres Afluminis alveo . 

Sic positae qiioniam suar'em miscetis odorem. 

Bis patrix ccciclcre manusjquin protinus omnia. 
Fama est Enceladis semiusiuvt fulmine corpus. 
Tum Casia , atque aliis intexens soSvibus 
hcrois^ 

Tum celebrare fugara , patriaque^excedere 
suarfei . * f ^ 

Et mctus , & malesuada faraei , & turpis ege* 
stas • yirg. 

DELL A DIE RESI.; 

La Dieresi è una figura , con la quale si sciogh® 
una sillaba in due v.. g. u//i ai in vece di aur(^ 
(Viro.). Cosi rf/ffs/iiertda Ovid- ) evo/uam 
(CatuU.) gauiri (GatulJ.) Sylu 2 C (Oraz.) Troja 
- . * Virg. 
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'Delle Figure necetsarìe ée» t4 j 

(Vìrg.)iwbit< aitit particolarmente 

nc' Verbi Solvo , Ijissoivo , t.vol^o : non si 
deve però usare tal figura, se non alavi pronta 
rautorità eli buon Poeta . 

£ S £ M P ]u, ,^ 

/Ethereum sensum, at<jue un/ti/simplicis ignem, 
Virg‘ 

Troia conceptum Criniso fluminc matcr. h^irg. 
Stamina non ulli dmol^cnaa Leo . Ovict' 
Deòiierant tusos evottiìsse slos . Ovid-_ 

Pristina vota novo muncrc Cattili. . ' 

Condita cum vere pectori* es'o/l/ùm . Cattili, 
DELLA Si N’AÌ hbE. 


La figura ly/nd/e/e , comuntincntc Liisione , si fa 
quando una vocalc,o un uittongo posto in fine 
d’ una parola nello scandire, e misurare il ver. 
so , si leva restandoeomc assorbito da un’ al* 
tra vocale , o dittongo che sta nel principio' 
della parola seguente , ancorché una tale pa- 
rola principiasse per A, la quale , come altro- 
•ve si è detto, non si considera per consonante; 
•è ben veto però, che le voci si scrivono 
intere , e nei leggere intere ancoia sipronun* 


ziano . 

ESEMPI. 



Conticuere omnes^ intentique ora tcncbant.PiVg. 
Dardanidjcc muris.spcs addita suscitat iras. Prr. - 
Irtisam sìne honore rateiti Sergcstus agebat Krr, , 
Accipite hxc animis Ijrtasquc advertite mcntcs. 


a. Le Jntcrjezioni , aA-, heti , her , proli , vali , e 
simili non si elidono , perchè pcrdcrtbbono 
• Ja loro forza , 


E S E M P J . 


O Pater , o hominum , Divumque jetcrna potc- 
stas, P/Vg. 

■jth ego non possi, m tanta videro mala , TìbtdU 
tieu ubi pacta fides ì ubi connubialia jura ? Ovid. 
3. l,>ualciic volta i Poeti tralasciavano la Sìnale^ 

G A, 
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I4'5 - Trattato Secando . 

o sia Uliiione anche nelle altre v#ci,facen« 
<lo comuni le vocali,e i clittonj^hi, consiclcran. 
do alcune volte la^ per consonante . 

Jnsiilaé Ionio in magno , quas dira Celano. Virg. 
Noraen , & arma locum servant tc , amice , ' 
nequivi . Vir^, 

Ter sunt conati imponere Peli6 (Dssam . Virg^* 
Stant & junìperì Se eastuneaè hirsut» . 
Posthabita coluisse lyjmOjhic illius arraa.K/rg. 
Si tur displiccat /err/,homicida Miloni Juven. 
Vedi altri Esempj nell’ Appendice , ove trattasi 
della Sillaba Comupe . 

4 . LASinalefe j o sii Elisione non solamente si 
fa nello stesso Verso, ma ancora con la prima 
vocale del verso seguente, e allora il verso ha 
una sillaba di più nel fine . 

E S E M P J. 

Otnnia Mercurio similis voccmquc,colorcmjr/e> 
Et crines flavos . Virg» 

Inscritur vero e.r f*tu nucis arbutus horrir/j , 

Et steriles Platani . Virg. 

Et spumas raisecnt argenti, vivaque suJphura, 
Idseasque pices . 

E^^magnos membrorum artus , magna ossa , la* 
ccrtosque 
Exuit . Vile, 

della ec tlissi. 

L a Sgura Ectlissi leva la m-, con la sua vocale 
antecedente , a cagione di una vocale , o 
dittongo , che sta nel principio della parola 
seguente j ancorché principii da A . 

E S E M P J. 

Italiam , Italiam primus conclamai Achates * 
Vr> 5 , _ 

. Fostquam introgressi , & coram data copia 
fandi . Virg. 

Illum espirantem transfÌKo pectore flammas . 

Virg, 

Iphxtus oblati per Lunam , Hypanisque , Dy- 
masque * Virg, OU 



Delle Fi^i/re necessarie ee. 147 
Olii serva <:atur‘,opcium hauti i^itara Miner- 
vac . Wi'g. 

a. Gli Antichi a somiglianza dt’ Greci non fa- 
cevano la Elisione odia m > ma seguendo una 
vocale la iacevano br eve . * 

£ S £ M P J- . 

Sospitetn ereptiim se ostendit viscre portum.Ctif» 
Corporum in piombo est tantundem pendere 
par est . £r/tr. 

Insignita forcnt tummillia militi m ccto Enn. 

Vedi sopra altri esempj ove trattasi delle voti 
terminate in m , 

3. Taf Elisione si fa anche in versi difiFcrenti . 

jamque iter emensi turies , ac teda Latinorum; 
Ardua ccrnebant • Vìrg. 

Autdulcis roiisti Vulcano deco^uit humorem. 
Et foliis , Virg» 

4 Qualche volta si elideva la sola m , anche se- 
guendo una consonante: ecco due Escmp . 

lauigerae pccudcs,& equoru' bellica prolcs.Lnc. 

Saturmis, quem Oelu' genuvit, ab artherc lapsus, 
Esin, 

Delle Figure • 

SISTOLE E LlASTOIE. 

T A Sistole è una figura cpn la qiiale si fa breve 
una sillaba lunga , o.pcr licenza Poetica , 
o per necessità del Metro . A questo luogo ap- 
partengono steteriittt , wi^ruiit , profnen/iit , 
piodidemnt ^ c slmili. Oltre gii Esempj ri- 
portati di sopra tcconc un altro . 

Ocàdirunt magnis qui gentibus impcritarunt • 
Lucr, 

La Diastole , detta nche Ectasi , è una figura , 
con la quale si fa lunga una sillaba breve > 
tre gli Esempj riportati di sopra , ove pailgs- 
si della Licenza poetica , e della Necessità 
del Metro, eccone alcuni altri . 

Et domus intactae te tremit airabiae . Prop» 

Si puer és , alio trajice tela tua . Ov. 

G a Ac- 
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1.42. ^ ' Trattato Secondo . ‘ 

Recepisse sinoui vitati! deofcrif/i in unclis. Ov. 

;D E L M £ T A ^ i. A S M O 
O sia di altre Figure usate tal volta da’ Poeti . 

1 1 Mctaplasinp è mutazione fatta dJ Vocìi 
ideila vera e naturale forma di parlare , e ciò per 
necessità del Metro , o per vaghe^^a , ea orna- 
mento al Poema', sì dice Mctaplasmo , voce 
Greca , cioè transmutatio , perchè con figure , 
che si riducono al Metaplasmo la naturale forma \ 
. delle, parole si cangia come in una forma nuova. 

Le figure poi ^ che si contengono sotto questo 
ffome sono le seguen ì . I,j Protesi , TAl cresi, 
/'Epentesi , /a sincope , /aparagoge, owe- 
T 0 Pi olepsi , la Apocope , la Tmesi , o Diaco. 
pe, /'Antitesi, e /a Metatesi. 

D E L L A P R o TESI. 

T A Protesi si fa quando si aggiurige una lette? 
ra, o una sillaba nel principio di qualche 
parola; v. g. gnatus in vece di natus : gna- 
vus , in vece di navus j così retuli , in vece 
di tuli , edurum, in vece di riwum, 

^ ESEMPI 

Gnatum cxhoriarcr ni mistus matre Sabella. V/r, 
Gnavus mane forum , & vespertinus pete te* 
cium . Ora^. ' 

llia Dia nepos , quas serumnas rètulisti . hnn> 
Eclufamquc pirum, spinas jam pruna ferentcs. , 
C> Mar^, 

della aferesi. 

L ’ Aferesi si fa quando si leva via una lettera, o 
Cina sillaba dal principio di qualche parola: 

/ v.g. poncyrnit^ , tenditi in vece di depone ^ dintit, 
tetendit : cosi acturust , hrevist , opust , senesi , 
in vece di acturus est^ brevìs èsipopus est, senex 
tst,t simili usati di tratto in tratto da Plauto . 
ESEMPI. ^ 
ArboribuSjStragemque sati$,rnet omnia latc.PrV^. 
Pone animos, & pulsus abi : sat funcra fusi . Vifg^ 

DELL' 
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Delle Figure necessàrie ec. Ì40 
D. E li; EPENTESI. 

L a Epentesi si fa quando si aggiunge una lette- 
ra, n una sillaba in mezzo della parola : vr.* g. 
relliquice , Mavors , Inriuperator ^ Nàvita , c/«- 
cti/tus , in vece di reìiquix , Mars , hrtrerator , 
Nàuta.cinctus ; così ìntersiet in vece di intersìt. 

ESEMPI.- » 

Troas relliquias Danaum atque imnaitis Achil- 
lei. Virg,^ 

Fecerat & viridi foetam Mavortis in antro. Virg. 
Romanus,Grajusque,ac barbartis Induperctor Jut^, 
Nàvita tum slcllis numeros,& nomina fccit. /ir. 
Neu populum antiqua sub religione tucri . /irg. 
Siint alii , quos ipse via sibi repperit visus . /ir. 
Pleias,& Oceani sprctos pede reppulit amnes /i. 
.Eettulit. & priscos docuit celebrare latinoj. /ir. 

DELLA SINCOPE. 

*I A Sincope si fa quando si toglie una lettera , o 
^ una sillaba dai mezzo della parola; v.*g.Der/m, 
Disum, extinxem , vi xet ^ perirti s, gubernaclo , 
ed altre moltissime usate daVirgilio in vece di 
Deorum^ Divorum, extinxissem^ vixisset ,perim 
culis , (‘ubernaculo . La Sincope poi più frc^. 
quentemente si usa ne' Gen. plurali della se- 
conda declinazione , e ne’ preteriti perfetti , 
c piucchè perfetti de’Vcrbi, tanto neirindica- 
tivo , quanto nel Subjuntivo : non disdice però 
in altri Casi ancora , e in altri tempi . 

E S E M P J. ^ 

Alma parens Idsea Det/m : cuiDyndima cordi . 
O Pater ,0 hominum Divumque icterna potestas , 
Cura genere extinxem ; memet supra ipsa dc- 
dissem . 

Vixet , cui vitam Deus , aut sua dextra dedisset . 
Descris , Heu tantis ncquicquam erepte pericHs . 
Cumaue gubernaclo liquidas projecit in iindas.l 7 . 

DETIA PARAGOGE. 

T A Paragoge , detta anche Prolersi , si fa quan* 
do si aggiunge qualche cosa all’ ultima siila- 
^ . G 3 bai 
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i 50 'Trattato Secondo. 
ba i corti* se si <-liccsse admìttrer ^ dìcìer , cura- 
rier , la’idirier ^ malirìer , sectarler , e simili ; 
in vc.ee ili admìtti, dici ^ curari , laudari ^ mo. 

. Uri , sectari , e tal figura si trova usata anche 
da Poeti di prima Classe . 

E S E M P J. 

partibu» ex iisdern , & summa cfenK/zar/ei- arce . 

EiiiyalMSjConrcstim &ltLcrtsadmittier orant.Vr. 
i^t pulchrum est digito monstrari , &. dider , hit 
est . Pers. 

Et nil pt Olici set caliclum densader ignem . Lucr. 
DELL’ APOCOPE. 

L ’ Apocope si fa, quando si toglie qualche lette- 
ra nel fine d' una parola : v. g. Consìlì finge- 
ni ^ Or/, Tuguri ì così Dionysi ^ Targui'iti, 
Tulli molti altri in vece di Caasiliì , Ingeniìf 
Otii, Tuzurìi^ Dionysii fTarguiaii, Tullii , 
ESEMPI. 

Paiiperis 8t Tuguri congestum cespite culmen . 
Parthenopcm studiis fiurcntem ignobiìis oti . 
Die tanicn illc Urbem , Fatavi , sedesque loca* 
. vit . Viig- 

S. Alcuni però vogliono piuttosto scrivere tugu- 
rii , otii , Patuvii y Tatqitinii , Tullii , cc. fa- 
cendo (a contrazione per la Figura Sinercsi . 
> 3 . A questa figura si può ridurre la Elisione della 
lettera m , di cui abbiam parlato di sopra , e 
della lettera s , che appo gii antichi era in uso 
anche seguendo una consonante : v. g Fideli 
in vece c\'iFedeUs}sitiìtk vece di sivstquisqui ia 
vece di qwsquisy e simili : così optimit' in vece 
di optimus , doctu' in vece di doctus ? sumu' in 
vece di sumus , c simili^ e della vocale i nella 
sillaba prr\comc//efu’,rrj//’,in vece ftetuìyrìsui. 
E S E M P J . 

I ongc erit a primo quisquV scciindus erit Alcin. 
Forte s R emani siti , quamquam Codi/' profun* 
dum . Lnn- 

Mcrcuriu ,Jov/,Ncptunus,Vulcanus,Apollo. E/i. 

Dum 



Ideile Figure necestarie «. ISI 
Dura laterali' clojor certissimu' nunciu'Morlii.hiu 
Doctu' jfidelì ' , »uavis homo , facundu' ittoque . 
Coatentu' atque bcatus,5c/rw’ sccunda loquens in . 
Spernitur oratcr bonus j honìdu' milcs amatur : 
Cstcìidat nobis si vivimu' , si ve morirour 5 
£xin per tcrras postqiiam celerrìmu rumor . 
Egregie cordatus homo , catus JiJiu' Sextus . 
Certare abnuero , metuo legionibu' iabem . 
Tandem quasi foeta cania , sine dentìbu' iatrat . 
'Nos sitmjt' Romani, qui f'uvimus ante Rudini.jt.;/. 
Tantulu' qui poenas ob facta nefantia luvi:.L//c//. 
Quid faculam praefers fhileros, qua nil opu' no- 
bis . Vai. * 

Fondus utisaxis,calor/|[n/£r/* liquor aquai. I.i/c/'* 
Dclphinus jacet , haud nimio lustratu' nitore . 
DELLA DIACOPE, O TIVIESJ. 

L a Diacope si fa , quando spezzata una parola 
se ne pone un’ altra nel mezzore più d’una ; 
V. g. fra que dicm venìens , in vece di prave-' 
niensque dicm ; in que salutatiti , in vece di 
ìnsalutatus : cosi hac Trojana team septem sub^ 
jecta trioni , qui te citmque , in vece di hacte- 
nus septentrionì , e quicumque < 

Delle parole spezzate , se sono composte di clue 
voci , c particolarmente delle prcp. ante , cir- 
atm , con , de , ià , super , pra , non sono rari 
gli esempi anche presso buoni Poeti. 
ESEMPI. 

• Nascere préeque dicm veniens^ttge Lucifer ortum. 
Inque saltitatam linquo nox & luatcstis . 

Trojana team fuerit fortuna sccuta . 

1 alis Hypet boreo septem subjecta trioni . 

(^ui te l umque manent isto ccrtaminé casus. V/r^. 
Spezzare poi le parole, che non sono composte, 
è cosa assolutamente da non imitarsì,ancorchè 
qucs»o pure sia stato fatto da qualche Poeta . 
Transfioit saxo subito cere comminuit briim.E>/«» 
Fr?f fracte oblatam stultum est medi spernerc ci» 
nam . Semv.' 

G 4 Lan- 
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1 ja Trattato Secondo . 

l-anj;uiclior porro dujcctis, dis^ut sìpjtìs . ì.iicr. 
X^meit color tatrkes mutai lacr j^mii ( Verso Gi- 
ambico ) . i omp 

Al gì ntrape solts subire letum ( Verso Falcucio ) 
uoè Argiletum . 

D£LL’ AN 1 n ESI . E METATESI . 

L ' Antitesi (;um mutazione di qualche lette* 
ra j V. g, olii , in vece di dire ilii i ollus in 
vece di ullus . 

Olii sedato respondit corde Latinus. Yirg. 
Erartoribus Judis faciundis olhi'ptxcsto.CuJ^Iar^, 
La Metuteii è una trasposizione oi qualche let- 
tera o di qualche sillaba: v g. Lvunde, Tfiym^ 
Ire , se pur non vogliamo dire , che nei Nomi- 
nai., si possa dire i'hymber , Thymbras t,van~ 
dcr , c hvaudms : così date cìrcum , in vece di 
circumdue i fiottare , in vece di orefacit j esse 
sucer , in vece di superesse , e simili * 

E S''E M P J. 

Nam tibi , Thymbre , caput Evandrius abstulit 
etìses . Yirg. 

Ter conatus.ibi collo dare brachia cìtetim . Yirg, 
Principio terram Sol excoquit , & \adtare , Lncr, 

DELL’ EI fENTSMO . 

I Ellenismo , o sia Grecismo , è un modo di 
^ parlare alla greca , v. g se nelle declina- 
zioni dc’Nomi si dicesse nel Gcnit. Arcados , 
M^tfteseos , Tereos in vece di Arcadis , Ma» 
thesis , Terei : e nèll Accusat. Plutona : He- 
cforj : Cratera, in vece rii Plutonem^Hec torem, 
Cratcremi e nell’ Accus. phir.Arcades^ Vhracas^ 
Titjuas **in vece di An.aées , Lhraces , litanes^ 
ovvero se nella cintassi si dicesse noli certare 
duobus , in vece di n/m duobui', certa mori ^ 
in vece di certa ' or/endi: fidens animi, in ve- 
ce di fidens animo: flava comas , lucida vultutìi' 
in vece rii .flava comis ^ la (da vultu j eo altri 
infiniti /nodi di parlare , i q;uaU l'anno a mara- 
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Dell' Inflessione decorni Oreci . 153 

viglia bene per mostrare abbondanza , facili- 
tà , cd anco eleganza nel ilire . 

Vedi CIÒ, Che ditFusamente si e detto dell' Elle- 
nismo nella prima parte . 

APPENDICE 
Della Inflessione de’ Nomi Greci nelle 
Declinazioni Latine . 

I Ncontrandofi di tratto in tratto nella spiega* 
^ione particolarmente di /iigilio, di Orario , 
di OwVr'o, e degli altri Poeti non pochi Nomi 
variati , 0 vogliamo dire^ declinati alla Greca , 
ho creduto cosa necessaria , con /’ occasione che 
ho qui trattato del Grecismo aggiungere alcune 
Osservazioni intorno di' essi 'da farsi leggere 
opportunamente agli Scolari , scorse che averan^ 
no le Pegole generali della Prosodia • 

NOMI GRECO-LATINI DELLA PRIMA 
DECLINAZIONE . 

Nella prima Declinazione i Nomi Greci termi- 
nano in u , o in as^ o in c , o in ei , c si . 
variano come segue • 

N ‘ Ora. hcec Iphigenìa (la Figliuola di Agamcn» 
none ,c di Clitemnestra). Gcn. Iphigeniae* 
• D. Jph/genice , A. Iphigeniam . Il resto come 
Musa , e cosi s’ inflette Maja , /^tna , Phxdra , 
.Medea , e simili , 

Nom. hic JE,neas^G r^nece. D. ^>ie(f, A.^team, 
V. /F/ien. A. ab /Enea. I Nomi proprj per ortli- 
nario non hanno plur. per altro si variano co, 
me Poetee, arum. Cosi Andreas , Thomas^ Hye- 
remias y Amyntas y DameetaSt C simih . 

Nom. Aaec Penelopei la Figliuola di Icaro moglie 
di Ulisse) G- f^enelopes. D.Penelope. A. Pene- 
lopem . V 'Penelope . A. a Penelope , Plur. N, 
Penelopces . G. Penelop^-'n . D. Penelopces , A. 
Teaelopas . V. Penelopoe . A* Penelopces • 

Ntl pi. però questo , c altri simili si declinano 
piuttosto latinamente, come MusXyarum. Cosi 

* G 5 « 
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154 Trattato Seconda • ^ ' 

si v^ariano gli altri L\omi di Fcmine , come 
Andromuche , {ierenice , Callìope , Line , Dei- 
fhote ,'Jbuterpe^ Helene , &c. £ di Fonti ,e di 
Luoghi . Agunippe^ Cyreue^ Upare, Mytene*. E 
di Figurt j Apocope , Diastole , bug^ge ^Para- 
goge , &c £ eli FaCiUtà > e di Arti , Aitatomc, 
Dialectice , GrammatUe , Kthice , hyrice , Mxi- 
, she , Optke , tihetotice . Così Uitcolice , Geor- 
gice. Sebbene questi Nomi nel plur sono Neu- 
tri , e si variano come i Nomi della seconda 
declinazione j v. g. Lihica , ontm ; bucolica , 
con/mScc. quando piuttosto’non vogliamo di- 
re , che sitno Aggettivi Neutri soltindendosi 
il Sostantivo hJegotia j cioè Ethica Negotia 5 , 
Ivegotia lihetorica . 

Una tal maniera però di declinare , con la ter- 
minazione in e,non essendo latina, sappiamo 
per avviso di Probo , di Prisciano , c di Quin- 
tilliano che da’Latini fu mutata in a^dcclinan. 
dosi tali Nomi come Musa , sa ► 

Nomin.Arc Anchises (il Padre di Enea).G.>4»cAr* 
sès , D. Anckisae . A. Anchisen* V. o Anchise-^ 

. A. ab Anchìse . Così Alcides , Chremes , Dare$ ,, 
^ JLachès , 1 hules , e simili ; 

2 Nomi Patronomici ancora si declinano nella 
stessa maniera . 

Nominar, hic /Eneades ( il Figliuolo > e Nipote , 
o discendente da Enea ).G. /tneadee. Dv Mae. 
ode. A, Mneaden. V. o Mneade A* ah Mneacie^ 
Nel piti, sr variano come i Nomi Latini cioè 
Nomin. hi Maeadce , e significa i Roiaani G- 
JEneudarnm^c per Sincope Maeadum.D. JEnea-^ 
d s. A- Eneadas. W 0 M ’eadx. A ab Mneadis, 
Così Anchrsiades, Laertiades ,Otriades., AtlaU' 
tìades , Scìrìonìades^ c per Sincope Scipiades , 
ed altri in ides con la penultima breve . Ma- 
cides , Cecropidet , Datdawdes , Homulides , e 
con la penultima lunga : Belides , Crysides , 
Pelides , Tjdides , tei altri . 

1 No. 


Bell* Ltflestìone de' Nomi Grec[ , ^ I65_ 

I Nomit^aironomici,e gli anziclctti terminati in 
es si potrebbero variare anche per la terza 
declinazione de’ Latini . 

Devesi qui avvertir» di non confondere i Gen„ 
in um inticri.dalU Gcn.sincopatiiimperocchè 
Bard^nidftm sincopato è in vece di DorddnidJ* 
rum, che nasce dal iMomin. maschile DurebnU 
da i Trojani , ma Dardauìdum senza Sincope , 
viene dal Nomin. Feminile D^rdonii , nidis , 
c nel Plurale Dordanìdes , Cosi Achxmenidum 
sincopato, in vece {[ìAchobrììenidorum viene 
da Achemenidx Nom. plur. mascolino i Achot- 
menidum poi senza sincope viene dal Fcmini- 
no Achxmenis , nidrs, enei plur. Achxmemdes, 
Achacmenidum t e cosi ne’ somiglianti . 

Notisi inoltre, che gli antichi, come quelK, che 
nelle declinazioni seguirono particolarmente 
gli Eolj , c i Dorici , in Vece di terminare il 
Gcn. di tal declinazione in ae,lo terminavano 
in as , ovvero in ai , v. g. Genit. Familìai in 
vece di FamiUce : Aulai in vece di Aulae Così 
Genit. hì^us Musasse Musai ^ in vece di Musa:, 
Imperocché i Dorici dicevano nei Genit. /ioO- 
«•«,e gli Eolj aggiungendo la i dicevano 
- onde poi levata la s fecero i Latini il Genit, 
Musoe ed anche Musai . 

NOMI GRECOLATINI DEFXA SECONDA 
DECLINAZIONE . ’ 

I Nomi Greci della seconda Declinazione ter- 
minano in on , 05 , cd eus . Quelli che termi- 
nano in on , © in os , appresso i Latini termi, 
nano in um , ed «5 , v.g. llìon , llium ^ D^los , 
Delus . 

N Om. hoc Jlium ( la Città di Troia ) . G. Ilii, 
D. Ilio. A. Ilion. V. Ilion. A. ab Ilio, Così 
Pelion , Colon . Erotfon , Clycerion , ed altri, 
Nom. hoc Ariosi Città nobile del Pelopon- 
neso > . G. Argi. D« ^rgo. A, Argos. V Argos, 
A, ab Argo, Nom. hi Ai gl, ( di genere fiiiasco- 
G 6 , lino ) , 
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Uno ) . G. Argorum. D. Argìu A. Argot. V. 
Al gì. A ..ab Aìgrs. 

1^0 . hxc Zjcynthos ( l»ola del Zante ) . G. Za- 
cynthu D ZaLyntho. A- Zaiynihon. V. Zacya- 
thos , c Zaiyntho. A. a Zucyutho. Così Lesbos y 
Delos j Abydoi y TeneUos 'y t'yprot , Paykof y 
S^moSy tutti fcminini, c molti mascolini Achi- 
hps y Ceibcroi , CrocoJiloSy Qxdalos , Lrinwi- 
thos • ( nome di un matematico ) , Hyppodro- 
mos , Menelaos , Polyphemos y e Troìlos , ed 
altri molli terminati nel Nomin. in us, in. ve- 
ce di ns . 

Nora hic Orphens (Poeta, c Suonatore di Cetra'. 
G. Orpheos . Orphei , vel Orphi , D. Orpheo. A. 
Otfbecn , e Orpheo , e Orpheum. V. o Qrpheu , 
- A. ab Orpheo. Così AtreitSyBriacreus Morpheus^ 
ProtheuSy PrometheuSyTheseus . Cosi AchiHeuSy 
in vece rii A<.hillesy Ùlysseus , invece di Vlìs^. 
ses y della tejza declinazione , ed anche Pan. 
thus y sebbene non termina in em . 

NOMI GRBCO-I ATINI DELLA TERZA 
DECLINAZIONE.. ' 

Nella terza declinazione i Nomi Greco Latini 
sono moltissimi , e di varia terminazione, 
c si declinano come segue .. 

N Om. Aoc Poema'. G.Poematis.y e Poematos.J). 
Poemath A. Poema V. o Poema. A. ab hoc 
Poem<Jte. Piur.Nora. hcec Poemata.G Poernatmny 
e Poematttm. D. Poematìs , e Poematibns. A, 
Poemata. V. o Poemata A, a Poematìs , e Poe- 
mali bus . 

Qui si deve avvertire , che iNomlGjcCi in ma 
etano anticamente come nota Prisciano (1 7.) 
Ecnunini delia prima (feclinazienesonde Plau- 
to nclPiologo delLAnfitiione' disse cum servili 
scemay Con ioito da servo, irl vece di sthemate, 
€ Pomponio disse : diamdemum dedit in Accu- 
sativo. 

Oltre ciò Carisio Ub* X- nota che pilma tcrtni- 

nava. 
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navano eziandio in tum v. g. Hoc Themùtum , 
tis della seconda declinazione . Gen plur, 

’ Themutorum : onde non dee recar naeraviolia^ 
so tali Nomi han ritenuto il Lat. e Abl pltir. 
in is . 

Nominat àie Titan (il Sok) . G. Titanìs , c Titet^ 
nos , D. Titani .'A. Titanem , e Tìtùna ■ V. 9 
Titan . A. a Titane , Plur. Nomin. hi Titanes • 
G. Titanum . D. Titanibus , A. Titanes , e Ti“ 
tonas . V. o l itanes . A. n Titanibus . Cosi pec- 
, pceanis^ e poeanos . Acc. poeanem , c p<iana • 
Pu« però solamente panos^pana^ non p4JmJ,non 
panem * a differenza di porrir ij pane . Nomi»* 
A/c Arcai . G. Arcadis , c Arcados . D. ArLodi • 
A. Arcadem , c Arcada . V. o Arcas A. aò Arca, 
de . Flur'. Noni. A/ Arcades . G. Arcadum . D.Ar* 
cadibus . A. Arcades . V» o Arcadas . A. «6 Ar- 
cadi Ar/r . Così Hebdomas , 7//ar, Lampar , Olym- 
pìas , Pal/ai Sfc. 

Nom. Aie Adamas . G. Adamantis , e Adamantos ; 
D.' Adamanti , A. Adamantem , c Adamanta » V» 
o AdamaSy e Adama . A. aA Adamante , Plur* 
Nom. Ai Adamantes . G. Adamantum . D. Ada- 
mantibus . A. Adamantes , e Adamuntas . V, o 
Adamantes . A. uA Adamantibus , Cosi Calthas , 
G. a;m‘r , c a»fo» te. Calchantem , e Calchanta . 
V* 0 Calcha . Cosi Pallas . G. anrir , c antor . 
A Pallantem , c anta . V. o PaWa ; sono Nomi 
di due Uomini . 

Nom. Aie .'Ether G- AEtheris ed ^theros D.fEtherì. 
ii./Etherem,ed/TUher(ì cc.Cosi aer^soter^e simili, 

Ncm.A/c Delphi ttyO Delphis . G. Delphi nis^e Del' 
phinos D.Delvhinì . A. Delphinem , e Delrhina, 
V. 0 Delphiìiy Delphis , ed o Delphi • A. a Deh 
phine . PhiT. Nom. hi Delphines . G.Delphi num». 

■ D. Delphinibus . A. Delphines , c Delphinas * 
V* 0 Delphines. A. aJ)eIphinibus-{ Si potrebbe 
declinare De /pAinr/r , ni , della seconda De- 
clinazione).. Cosi , ,Giinos , A ina Sto.., 

Gcr- 
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Gortys Gorty/ios . A ina &c. Phorcys , yaa i 
inos &C> Salamìs , inos , ina &c. 

Kom. hic Adoais . G Adonidis , ed Adonidos \ D» 
Adonidi . A.Adonidem , ed Adonida. V. o Ado^ 
«?j, ed Adoni . A, tJ/i Adonide . Cosi Amaryllìs^ 
yllidos f yllida ^ ce. Aganirpis ^ ippido fy ippida , 
ec. Lrymanthus , tAz’dof , M'rfa . CVor/f , \ìdos , 
^ ^ ridu i ìiriseis, eidofy eida , Minois , oidosy oida ; 
(Arianna Fgliuola di Minos; . Nom*A/c Simois, 
Simeentis , c Simoentos . D. Sìmoeati . A. 
Sfmoentem^ c Simoenta , V. o J/moi, e SimoiSy 
A. <i Simoente ( il fiume di Trcja . ) 

Nomin. hic Paris , G. Paris , Paridis , c* Paridos . 
D. Puri , e Paridi . A Parim^ e Pariiiy ParìderriyC 
Parida.'V o Parls^'t Pari. A o Pari , e Paride » 
Nom. hcEC Syrtis . G- Sirti di s^ c Syrtidós . D.Jyr- 
A. Syrtim y e Syrtin • V. o Syrti . A, a 
Syrtì . Cosi Tigris, idis, e idoSy Tigrin Scc. Cosi 
AlexiSy xidisy e xidos Alexm &c. Cosi TybrìSy 
• Tybrid’s , e bridn y Tybrìn . Nom. hxc Synta» 
xis ( costruzione G. Syntaxis e Sintaxeos^ 
e »yy«w.r'oj . D.i’y/ita.ri . A.Syntaxim,c Syn- 
taxin . V. o Syntaxl ,c Syntaxis A* aSyn.- 
. faari . Plur.Norn.iSy/ifa.Ter G-Syntaxiifm,Syn^ 
taxeonScC’ Così Metamorphosis ^seos c sios , A. 
Metamorphosim , e phosin . Cosi Thsjis , Hxre~ 
SIS y Generis . Cosi Ej'innys , yor , ya j Chelys , 
/yor , /y/i ‘y 'Thetis tyos ^ tyn . 

Noni. Htc Orimii . G. OrioniSy c Orionos D.Orio* 
ni . A. Orìonem , ed Oriona, V- o Orion . A. oft 
Orione . Pjur Nom. Or/oner . G. Orionum . D. 
Orionihus . A.Oriones, cd Orionas &c.Cosi 
phion, Agamennon. Corydon^ Damony Dxrnon ^ 
Oeucalion, Endymion , Lacedamon , ed altri. 
Nom. A/V Hector^orfs^orì, rem, cd ora, or, ore. Nell* 
Acc.plur. tìectores ed Hectoras . Cosi Alcaitvr^ 
Oantur ^ Elpenmr , Prestar , Phethmr , c simili . 
Nom Aflfc JD/V/w.G. Didonis^ c Hidi/s. D. Di doni. 
A. Didoacniy p . V* o JD/Vfw . A. Pid»we . 

Nom, 
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Nom./iac Clia (Musa ) G,Hitts . D C/Z*». A. CU» ; 
V. C/Z«». A. u C//«* . Così i4r^o (Navi#) , Alectv^ 
Culyps» yCloi» , /*, Munì» , Pytht», td altri. 
Noni, A/t Androjfems. G.Anaro^ets. D-Anditge» , 
A Andiogem , V o Androget» . A. fli Andiogem, 
Si dice anche Nom, Androgeon. G. Ancìrogeonis, 
D‘Androgeoni , A-Androgeonem,t(i Audi ogeona» 
V* 0 Aniirogen A. ut Androgeone, Si dice anco» 
ra Aitar ogeus , geZ , della seconda dt’ 1 atini , 
Nom. Aiìms, ovvero Athu ( monte G. Athms . D, 
Athiù., A Atk» . V. o Athm , A. ah Atfi*». dice 
pure Ath», Athwnis y Attwni ^ Athmnem , che 
si trova in Ciccione . 

Nom. bic Mintàs y c Minu , G. , Mìnttoi » 

P* . A. Mìn»em , c Minua . V. o Min»s^ 

ed 0 Min» • A. fl Minne 

Nom, Trtis. G. Tr«/j , eTr»os . D. Tr*»/ . A. Tro» 
em, c frva . V. fr»! . Ab. a Trae ) , 

Nom. hit (Sdìpus . G (Udipodìs ea (Sidìpodos , D* 
(&dipodi , A. (Bdipodem,e(i (Rdipocii . V- o 
fi/. A. at (Bdipode . Cosi ApuSy of od/5 , ed aro- 
doi 3 così Aatipm , antipodis , c antipodos jTr/- 
- f //5 , tripodis y c tripodos , Melampus , Me/umr 
fod/i , e melampodoi ec. 

Nom Acce Amathits ( Città di Cipro ) , G. Ama~ 
thuutìs yt AmatvntTios . D Amatt/nthi . A, Anui- 
thuntem , c Amathunta . V. o Arnathn . A» aA 
Amatkuute . Così CerasttSy CerasuntiSye untos , 
Fhilus -y Itati Sy e //;/16r . Of//J , untiSy c untos'} 
Trape^uSytmtiSye vntos^ : tutti i Nomi di Città . 
Dalla variazione degli anzidttti Nomi si vede 
apertamente , che i greci danno a nói speziai- 
mente tre Casi in questa declinazione , che 
sono mollo usati appo i Poeti ; cioè il Gcnit* 
. sing. in OS : P /\ccus. singol. in atei' Accus- 
• plur, inas. 


Altre- 
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m6o . Trcttato Secondo . 

Altre Otserva^ioni considerabili sopra! Nomi 
greci di questa Declinazione . 

DLL GfiNiTlVO singolare. 

T Nomi , che nel Gcnit. Greco terminano in os 
» puro , cioè con una vocale avanti j v. g. 
sis , Poeseos^ hanno il Gcnit. latino in ìs scnaa 
accrescimento •, v. g. hujus Poesis , Cosi Sinta^ 

" aiis . G. hujus Sintjxis , perchè il greco Sya- 
ti xeos , anzi tal Gtnit. Greco è doppio in tali 

* Nomi, potendosi dire Poeseos^ e Poesia s j Jy/i-* 
taxeos , Syntaxios , appunto conforme la dop- 
pia loro terminazione greca . Se poi termina- 
no in OS imp(iro,cioè con una consonante avan- 
ti , come che sono della quinta declinazione 
de^ Greci , che-corrisponde alla terza de’ La- 
tini, passano per ordinario a' Latini con loro 
accrescimento j v.g. Pallas. G hujus Palladis, 

' ‘ e Pallados . Arcas . G. hujus Arcàdis ^ e Arcar 
, ,€Ìos . Sebbene qualche volta trovansi alcuni di 

• questi Nomi anche senzaaccrescimentOi onde 
Varrone , e Cicerone han detto in Gcnit Se- 
Tapis , e isis -, Orazio Thetis , e Plauto 'l'heti 
Abl in vece di Seravidis , Isidis ^ Ihetidis , e 
Thetidi itrovasi anche Adoni, in vece di Ado- 
nidi . e qualche altro : ma è più sicuro usare 
simili Nomi col loro accrescimento • 

Sarà ben fatto in oltre osservare, che alcuni No- 
mi Greco-latini in os erano e della prima , e 
della quinta declinazione de' Nomi Greci : v. 
g.Nomin. (cAremer • w ( cAremn) 

della prima declinazione . E Nomin. o 
Gcn. w ( chremes , chremetos ) della 

quinta , la quale corrisponde appunto alla ter- 
za de’ latini. Così Nom. o Apts'ufarvu . Gcn. Apf. 
rofavK Aristorhanis, Aristophanu) della prima ; 
■ • Ap/^sfa»** . Gen.'iS Apf$*<fanor , c per contrazio- 
ne Ap/s*o 9 »»«i ( Aristophaneos , Aristophanus ) 
della quinta . Che però in Terenzio si legge o 
Creme , q Lachc della prima declinazione i ed 

0 CVC’ 
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' o Cremes , o Laches , della terza : in Cicerone 
o Socrate della prima , ed o Socrates della ter. 
za ; Quindi si può dire Noruin. hic Aristopha- 
ne . Gen. Aristophance » Dat. Aristophanoe . Ac. 
Aristophanem della prima 3 ovvero Nom. hic. A- 
ristopfmnes , G. Arìstophanis , D. Aristophani • 
A. Aristophanem ec. della terza . Così Achates^ 
Achatis , ed Achaies ‘ Achatoe , come lo disse, 
Virg. Magniqire femur perstrinxìt Achatoe , 
Anzi aldini di questi Nomi son latti della prima 
declinazione non solo con la terminazióne in 
• es alla ’greca ; ma anche con la terminazione 
in a alla latina 3 v. g. Nom. hlc Anchisa . G.hiu 
jfs Amhisae , come Poeta , tee . Onde Virg. 3. 
JEv. disse o Anchisa . Vocat. e in altro luogo 
Anchisa . Ablat. E in Ovid. Icggesl o JEacide. j 
in Ennio o JEacida 3 questo dal Nomin./ì)jr;V/a^ 
quello dal Nomin. JEacides . Cosi Atrìde , td o 
. Atrida . Anzi alcuni Nomi in es hanno il Vo- 
cat solo in a 3 Orestes , o Orestu , Thjestes , o 
Thyesta : Zelotes , o Zelata . 

Devesi sapere in oltre , che il Gcnit. de’ Nomi 
proprj in es , trovasi tal volta non solo appres» 
so i Poeti ma ancora appresso gli Oratori , col 
Genitivo in / , e in rr : , onde Cicerone stesso 
, disse Verri , per Verri $ Così pure Ariohar^^a-^ 
ni, Aristoteli^ Theophani -, e Virgilio Ulyssi ^ 
Orioni , Achilli : c Terenzio Crerrd , tutti Ge- 
nitivi 

La ragione si è , non perchè si adoperi il Dat» 
in vece del Genit. Comes’ Iran aginè alcuno j 
imperocché questo ripiigne'ebbe alla analogia 
della Costruzione ; ma perchè dicendo gli Eq- 
Ij , i quali furono seguiti molto <:a’ I àtini par. 
ticolarmcntc nella declinazione ^ A'V- 

les , in vece di K-)(tx\sùt Achdleus 3 per 

o 0/u<rv'w» ( Or/ 'te« per Od'fserts ) * potè 
anche dirsi A’p/Pmjuif e Ap/poriMwf , ‘cioè Ari^ 
ttQteles Ariitoteleus Mw<r&f , e Mev«v< ; 


JÓ2 Trattato Secondo • 

ses , C Moyseus : per lo che dal Nominativo 

tt verrà il Nomin. in es , che fa il Gtnit. in is: 

- come Aristoreìes , Aristotelis , IVI oy ver , Moy- 
' sis , c dal Nom. in tOt , verrà il Nomin. in fns 
qhe declinandosi per la seconda , farà il Ge- 
. nitivo in i : come Orpheits Qrrhei , Moy^ens , 
Moysei : Achillei^ ^ Achillei : Aristoteleus Ari» . 
stotelei : dal che poi ne è nato , che levata la 
t innanzi all’ i , si è fatto Achilli , Ulyssi, Ari- 
stoteli . Moysi , e per sincope Mosi, Cosi Or* 
phi y Perieli , ed altri , adoperandosi spesso 
la/ nelle parole latine , in vece del dittongo 
ti , c questo per quella . 

del genitivo plurale. 

S iccome i Greci hanno sempre il Genit. phir. 
in «» cosi laffinimento spesso si trova anche 
negli Autori latini , serbando alcuna volta 1 m 
V. g tì>xresc«m , Epigrummatun , Hebdomaciun , 
ed altri . '• 

D E L i: A C C U S A T I V O INA. 

T ’ Accusativo singolare in n è solo de’ Poeti , 
^ e questi ancora non l'usano, che ne’ soli 
Nomi , la cui declinazione è formata su i*ana> 
logia Greca ; come ^ Hectota^ AmaryllìdiyPhil-^ 
Uda 7 onde sarebbe errore di dire huac Ajaca , 
perchè noi diciamo in latino Aj^x Ajacis , da 
cui tar debbf^si A'jjcem, ma in Greco poi si de- 
clina a’ìo» , A*ie«;T«« da cui vicnc aWt« f onde 
essendo queste due maniere di declinare in 
tutto ciitfcrcnti ancorché l'Acc. Greco termini 
Hn • nondimeno non si può dire Aj^jca , ma so- 
lo Aj^icem . 

Da ciò nasce , che TAcc in «i è rarissimo ne’raa* 

‘ scolini finiti in ìs : pc chè in Greco tanno più 
spesso in in , che in a onde piuttosto parili y 
che Puridett o Paridi . 

Quin(!i credettf* Arrigo Stefano , che PariJem 
non si abbia affatto in T a»ino , benché sia in 
Perseo Suctonio , Giovenale , cd in Virgi- 
lio ancora , ^uin- 
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DelV infiesuone de' Nomi Great 163 
Qulmli non pochi si sono ingannati ne’ Nomin. 
in is e«l ys , non distinguendo quelli, che han* 
no^ nell' Accus. solo n , o solo da quelli, 

. c.he hanno l una , el 'altra terminazione . Per* 
ciò conviene osservare , che se hanno il Gcn* 
Greco in os puro cioè con una vocale avan* 
ti siccome hanno IMccus. Greco solo in r/t , 
non in a i così fanno anche l'Acc. latino sola> 
mente in in , o , o non in a j v# 5. Nom. 
Getiesìs G. Gentsis , e Geneseos . A. Gene^ 
sim , c Genesin'i se poi hanno nel Genit. Gre- 
co 0s impuro , cioè con una consonante avan- 
ti , se hanno l’accento nell' ultima sillaba del 
Nominar. Greco : v. g. a»/? ^bukh;^ , 

. avendo l’Acc. Greco solamente in a, 

hanno parimente l’Accus. Greco-latino in a , 
c non in in ; v. g, Nora. La/r , Gcnit. Laidos , 
o Luidis . Accus. Loìda , o Laidsm , ma non 
• Laiu . Così Clamys, Clamydos ^ o Clamydis , 

• Clamjda , oClamydem , non Clamyn . Se poi 
non hanno l' accento nell' ultima sillaba .del 
Nomin. GtecOjSiccome hanno in Greco TAcc, 
in a , c in in j v. g. Nom. mchùtic . Gcn. fiuui, 
T/Zof . Accus. fJMiùTtJ ^ , e (*euuTtr , possono fa- 
re altresì in latino I’ Acc. in a , e in v.g. Nom. 
Mxotis , Gea. Mxotidos , e Mxotidis , Acc. 
Mxotlda^ o Mxotid&m , c Mjcotin . Cosi Se-, 
rapis . G. Seréptdoi , c Serapidis • A. Serapi- 
da , Serapìdem , Serapin , e Serapim ^ Cosi Isis^ 
A deal s , S alami fy esimili. 

, DEI L’ ACCUS. ino, in VN, e in VM . 

A Vvi oltracciò de’ Nomi , che in Greco es- 
sendo della quarta rleclinazionc de’ con- 
tratti hanno l’Accus. in », il quale essi riten- 
gono anche in latino , seguendo la Contrazio- 
ne greca j onde si legge miseramene relinque- 
re Did» , il quale Accus viene .dall .‘iccusat* 
greco , Al/» i il quale pronunziandosi 

da’ Gionj , ( Didum ) , i Latini nc han- 
no 
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no fatto *1 Accus Dfd'tn e Dìdimi : ciò però 
non vieta potersi declinare seguendo 1 Analo- 
gia Latina ; Dìdo , Didonis , Didoni , DidO" 
tiem , Di dotte . 

DELL’ ACCUS. PLUR. in YS . 

O Ltre i moltissimi Accus.plur. in a$ ( come 
s’è v^eduto nella declinazione dc’Nomi già 
detti) trovasi anche qualcheAccus.piur.in ys'. 

V. g. has hrinnys , che viene dalla Contrazio- 
ne della voce Jbrinnyes , ovvero ErinnyaSf co- 
me i Greci dicono È'pr»rwat , •' 

DEL VOCATIVO SINGOLARE. 

I L Vocativo de’ Nomi latini già si fa , che per 
lo più è simile al Nominat. 1 Nomi greci pe- 
rò , che nei Nominat. terminano in s , getta- 
no via per Io più la s nel Vpeativ. come o 
/Enea , o AnchisCy o Hercnle, o Moeri, o Cavy^ 
o Pad , o Amarylli , o Tyndad , o Simoi , o 
Orpheu , o Panthit . Ho detto per io pili , per- 
chè ciò non è sempre stato osservato leggen- ' . 
dosi inMarzialt o rhai,e ini erenzio o Thais^ 
cosi o Myi/i,ed altri, ritenendosi la termina- 
zione latina ; ciò non si osserva neppure ne’ 
Nomi che terminati in as nel Nominat. nel 
Gen terminano in adis : perchè Pallas^ aatis, 
e Chahhas , antis fanno nel Vocat. o Palla , o 
CaUha i ma Pallas , adis , Arcas , adis , Lam. 
pur, adis , hanno il Vocat. in as; o Pallas o Ar- 
cas , o.Lamvas, 

DEf DATIVO PLURALE^ 

1 Latini Poeti hnnno talora osato anche il Dat, 

* grte-- pii r. in sin ; come Properzio 1. i. Eleg. 

QO ove dice tì'ìvjdryasin in vere iùHanudrya* 
di bus j cosi trovasi Dryasin per D'^yadiòus : 
tri nny tilt per t.rynmbns ■. Ciò pare che si 
pos'ai imitare solo in que’Nomi , che non han. 
no declinazione latina , come quando <!icono , 
io tjthe fin , ci 'è in moribut^ perchè X itty ethos^ 
figmfica mos , mads , il costume • 

La 
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Dell' Infletti otte de' Noìnì Greci . ié3 ' 

La quarta, e quinta cleclinazion^e clc'Latini sono^ 
«telili *. in esse m n sono Nomi greci , toltone 
il Nome Santissimo7£K$'LliS' ch^ s’inflette così» 
ìiom hicJhòUS.O>JI’òL‘ D.JtuòU A JtòVM. 
V. oltsiU. ubJtjSC . E questo basti per farci 
conoscere l’ Analogia , e 1’ uso de’ Nomi greci 
nelle occiinazioni latine . 

TRATTATO III- 

Delle specie differenti de’ Piedi , c de’ Versi , c 
della mescolanza de’ Versi , che si fa in 
- alcuni Componimenti Latini . 

Ssendosi già detto nel principio del prirno 
_j ’i'rattuto y quanto bastava per allora , cosà 
sia Ver io e cosa sia PiedCy ciancio ima suaden- 
te notizia de' Versi Esametri , e Pentanittri , 
dd Piedi y Lattili, e Spondei i ora credo neces- 
sario ripigliare una tale materia , e trattaadoln 
di stintamente je con buon ordine illuminare gii 
■Scolari provetti nelle differenti specie de Piedi , 
e de' Versi , e avvìsandoii insieme della Mescom 
lan.^a , che fossi in alcuni componimenti Latini 
, c«n Versi di varie forme , acciocché possano eser^ 
citarsi con frutto non solamente negli Lroici, c 
negli Elegiaci , ma nei Lirici ancora ; ed avere 
poi una succiente cognizione di tutti . 

D £’ PIEDI. 

Dovendo trattare tjc’ Picfli mostreremo : 

1. Che cosa sia Piede dei Verso, c di quante sor. 
te esso sia . 

IL Quali, e quanti siano i Piedi Semplici con la 
radice del loro Nome . 

III. Quali , e quanti siano i Piedi Composti con 
il loro valore . 

IV. Di sì gran numero di Piedi ^uali siano vc- 
• ramcntc necessari . 

Che 
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x 66 Trattato Ter^o : 

Che cosa sìa piede del Veno , e di quante sorte sìa, 
i L Piede del Verso non è altro , che un numc< 
ro determinato di sillabe , secondo il quale 
il verso cammina con armonia . 

2 Piedi poi sono di due sorte -, altri Semplici , al- 
tri Composti , 1 Semplici sono • di due sillabe , 
o di tre : i Composti sono di quattro sillabe , 
e sono formati di due Piedi semplici^ e perciò ^ 
diconsi Composti, 

DE' PIEDI SEMPLICI, 

Piedi Dissillabi quattro. 

T O è compì sto di due lunghe--A^* ' 

■ bis , cosi detto <ia Sponde , Ubutio , 

;yuc»r^c/«rn i perchè a cagione della sua gra^ 
vita si adopiava iit’ Sagrifizj , 

Il Piirithio di due brevi vv 

così detto da una sorta di danze,che facevansi 
da Gente armata , detta Pt/pY/j^ii ( perchè rL 
trovata da Pirrico Cidonieso ) ne’cui versi tal 
piede particolarmente dominava. 

.. 11 Trocheo di una lunga, c una breve - v àistrd, _ 
così dette dal Verbo currere j perchè è 

un piede, che passa velocemente . Da Cicero, 
ne , c Quintiliano è detto anche Coreo , per- 
chè atto alle cannoni , e alle danze . 

Il Giambo di una breve , c una lunga v - Mticanty 
così detto , o dal Verbo lambizo ,7 Wj- 

ledictis iacesso, o come altri , da una donzella 
chiamata Giambo ,che nc fu l’ inventrice ; o 
piuttosto dai Verbo li»r» lapto , Maledico j 
perchè si adoperava una volta nc’ Componi- 
menti ingiuriosi , c pungenti . 

Piedi Trisillabi otto . ^ ; 

lL Molosso è composto di tre lunghe - • - 
déntés j così detto da certi Popoli dell’ Epiro, 
chiamati Molossi,! quali affettavano di usarlo. 

Il l'ribraco di tre brevi vvv fdc'Sr'é. 

cosi detto da Tfnt tres , brevis . Quinti- 

liano lo chiamò ordinariàmcntc Trocheo . 

Il 
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Delle varie sorte de* piedi , e Versi , 

Il Dattilo di una I'inga,C4luc brevi - v v Numìinii » 
così detto tla AàitTwxGf Dactylos , Dìgitus , per- 
chè il dito è composto c:i tre giunture , la pri- 
ma delle quali è più lunga deile altre . Da Ci- 
cerone è detto Heious , perchè è molto a pro- 
posito per i Versx Eroici a descrivere le azio- 
ni degli Eroi , 

^Anapesto di due brevi c una lunga vv~ pef'è^nt' 
così detto da A’vatra;» A napsco , reperci/no : 
perchè. quei , che oan/avano , secondo la ca- 
denza di quest j piede , battevano in suono al 
contrario del Dattilo ^ ^ 

Il Bacchico di una btcve,e due lunghe v - r/ò/6r es; 
così detto, perchè adoprrfvasi negl Inni di 
Bacco . 

TJ Anti bacchico di due lunghe , c una bre- 
ve - “ V ' dixcte X 

cosi detto perchè è contrapposto ài Bacchico. 
Il eretico , detto anche Anjimacro , ha i.ina.brtve 
fra due -lunghe - v - Pontifcx • 

E’ detto eretico , perchè quei di Creta si uiletta- 
vano d’ u;i tal piede : è detto poi Anjimacro da 
, amphijf/fi/n^r/e, M«xfo« ,c macios,/on|[//5. 
Anfibraco ha, unalungatra due breviv-v PHémUi 
così detto da A«t^iì , amphi ^ tnrinqve , e 
brachys , hrevts . Attcsta Diomede , che ci- 
ccasi anche Scholius ^ dal nome di una certa 
specie di Arpa , così nominata , al cui suono 
soleva particolat^ente cantarsi . 

DE’ BJEDl COIVI BOi’lI. 

V PiciK doppj , ovvero composti di quattro sii- 
■* labe altro non sono , che una combinazione 
dclli quattro piedi dissillabi uniti a due a due ; 
onde sono sedici . ^ 

Il Dispoadeo ha due Spondei MoecénStes » 

11 Dipirtìcfuo ha due Pirrichj Hfimiinb^s « 

11 Gì ambii ha due Giambi Sèvfrìtas , 

11 Die bore o ha due Chorei Compì òb^r^ • 

ìlCoriambo'hi^ un Choreo.c un OÌAtabo Histórìas, 
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ItfS ' 'Trattiito Ter^o; 

Il Gfambìchoreo ha un Giambo , c un Chorco Se* 

- cuitdSie y e questo si dice anche Antipefto • 

Il Gioaico maggiore ha uno Spondeo , e un Pir- 
ricchio , come PukherrimSf . 

21 Gionico minore ha un Pirrichio , c uno Spon- 
deo , come . Sàpicntts t 

■Questi due erano molto in uso appresso i Gionj. 

Il It^one primo è composto di un Choréo con 
un Pirricchio Dtlìgiré . 

11 Peone secondo è composto di un Pirriphio con 
un Chorco sapiente * 

Il Peone terzo è composto <ii un Giambo con un 
Pirrichio Supèrbia. 

Il Peone quarto è composto di un Pirrichio con 
un Giambo Cèì'SrìtJs» 

Questi quattro piedi sono stati detti Peoni , c 
Peani, perchè si adoperavano particolarmen- 
te ne si' Inni di Apollo , che si chiamavano 
Peejttes . 

L’ Lpì trito primo ha un Giambo, con uno Spon- 
deo come ^ Vòluat^tes •- 

L’ hpitrito secondo è composto di uno Spondeo 
e di un Giambo Commi/i/tar» 

L ’ hpitrìto terzo è composto di uno Corco , e di 
uno Spondeo . Ambii iXbii nt , 

luKpìtrito quarto è composto di uno Spondeo , e 
di un Coreo . Accusar^ . 

Hanno il nome di Epitrìtì da (e pi' sitpra , e 
da ( tritos terr/r/s ,* perchè hanno tre i 
misure, e qualche cosa di più j cioè una siila- 1 
ba breve , c le tre sillabe lunghe : qui per mi*« 
sura s’intende una sillaba lunga , che vale due j 
tempi . 

Nota. De’ Piedi di cinque, o sci sillabe qui nien- 
te affatto si parla , perchè altro non essendo » 
che un unione di due piedi semplici , cioè di 
undissillabo, e di un trissillabo odi due tri- 
sillabi , è soperchio discorrerne come di pie» 
di diversi, è distinti dagli auzidetti tanto 

più 
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Tkl le varie sorte de'* Piedi ^ e de' Ver ti . igg 
più, che essi non sono in uso, ftiorchè il Do‘ 
chimo , il quale , dice Cicerone , essere molto 
adattato alla Composizione Oratoria, formato . 
di un Giambo, c di un eretico v g £eihonéf 
cSreHf. 

De* sei Piedi aecessatj performere ^ualsisia 
sorta di verso , 

21 SÌ8* Maestro avviserà g/z Scolari per levar loro 
la confusione , che di questi 28 . Piedi , soli sei 
sono netessar'^ per formare quuìsivoglia specie 
diverso, 

1 1 < di due Sìllabe , c Tre di tre Sillabe « 

1 o apoiuit 0 - - il Dattilo - V V ■ 

21 Gianibo v • L’ Anapesto vv- 

il ’l rocheo - V 11 Tribraco - v v 

D E’~ V E K 1 . 

A Vendo noi qui a discorrere de’ Versi mo* 
strertmo i Che cosa sia Verso , donde sia 
detto , con altri suoi Nomi , e in in ohe diffe- 
i-entc dalla Prosa . 

11. Essendo i Versi denominati aliti daToro Au- 
tori , altri dalia Materia *. altri eia’ Piedi pre- 
. dominanti, altri dalU soprabbondanza , orli* 

' tetto di qualche Sillaba; o Piede li distia* 
gutremo tutti ntiie loro Classi. 

2 JNEss( mk) assai varie le specie ^el Verso, trat. 

ttnm" prima dt 1 Verso Esarreìro , e Pcnta- 
* nertro coii alcune osservazioni,acciocchè rie. 

scano con beiic-zza e •proprietà j dipoi dirassi 
■ . dc’vcrsi 1 ir-ici, e in pi ìmc luogo di sci piccoli 
* Versi, che hanno rapporto all’ Esametro , c 
Pentametro: degl, altri poi di mano in mano^ 

■ e finalriicntc de' Giambici , e dei Trocaici . 
IV. Dc’cotnpenimenti m Verso ,< della mesco* 

■ Janza de’Versi , che si fa in alCiinidi essi'. 

V. Per levare quella confusione , che sarà stata 
cagionata a’ Figliuoli da un numero cosi gran- 
de di Versi tra di se differenti, mentre ne ave- 
remo mostrato piti di 40 . specie, nc raccoglic- 

H remo 
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170 Trattata Ter^o . ^ ^ 

remo in ristretto nove delie princlj^all iC pliì 
usitate ; due, che serviranno per gli Epici, c 4 
Elegiaci i tre per i Tragici , e Comici , e le 
altre particolarmente per 1 Lirici t 

!• 

Che cosa sia Verso , donde sia detto , e 

in che sia dì ferente dalla Prosa • ' 

IL Verso è un determinato numero di piedi di». 

‘ posti con ordine , e cadenza regolare j in 1 »; 

" tino li dice Versus dal Verbo Vertere , cioè 
dal voltare , e ritornare a capo : poiché ter. 
minato il Verso , o con la, scrittura , o con la 
lettura , ancorché tal volta cortissimo , non 
si procede pii'i oltre per la medesima linea , 
ma si ritorna al principio dell’altro j presa la 
similitudine dall'Aratore,!! quale terminato il 
solco, voltale ritorna verso il principio a for« 
mare altro simile solco : all’inrontro la Prosa^ 
vogliono alcuni , che sia detta quasi , prorsa , 
ovvero quasi prorsus teadens usqite oafinem 
mjrginÌ 5 ,cioé discorsole che nella scrittura, e 
^nella lettura si avanza affatto affatto sin al fine 
del margine. Il Versoci dice ancora Carmen , 
cioè cantus^ in vece pi cosmea da Cerno, in re* 
ce di cano cantare . 

5«tto questo 9ome però di Carmen ì Latini com* j 
prendono ogni sorta di Componimento in 
Versi , o sia Epigramma , o Oda , o Lettera , 
o Poema, o altra opera , qualunque ella si sia. 
Quindi non solo l’ Egloga si dice Carmen Bu- 
tolicum , ma anche gli Epigrammi di Catullo 
si son detti Carmen primum , carrr^en secundum 
&c. e le Ode di Orazio hanno per titolo Lìhrj \ 
Carminum Lucrezio chiamo il suo primo li» 
bro Carmen , Il Verso da’ greci è detto 
(Stichos) Orda i ordine, ofUo, per. la già 
detta disposizione delie iinees e da questa pa* 
loia coll’ aggiunta ( Hemisys ) D/rra* 

dittm, vifac ^ Hemistichion ) emi- 


Oelle varie sarte cfe* Piedi , e de* f ersi . 
sticfùum i Emistichio , cioè mezzo Vcr>o « 
Dagli stessi è chiamato ancora K*Aer Colon . | 
Membrttm , per rapporto alle itanzc , o òtro- 
fc intcrè » cnc egli compone , E detto anche 
MtrfWf ( Metron Memt&a , perchè il Versi t 
ristretto , o sia legato alia misera de' Pieui i 
al contrario della Prosa , che si ilice orazio* 
ne sciolta j anzi perchè i Versi sono legati ad 
un nuraaro determinato di piedi , e moauti , 
o vogliam dire misure di sillabe , si elicono 
anche Numeri , c Aiodi . Finaln>cntc siccome 
la Prosa si dice Graziorie Peiiestie , perchè va 
libera , c slegata j cosi il Verso è netto da al- 
cuni Orazione tque%tre , perchè viene soste, 
nula , e trattenuta col treno della quantità sii: 
Ubica . 

II. Deiìa varia denomina:^} one de' Versi , 
t A denorain azione de’Veisi è assai variai al- 
, ~ cuni sono denominati dai loro Autori • 

L' AUaico da Alceo Poeta . 

L ' Aristofanico da Aristofane , 

L’ Asclepliideo da Asclepiade • > 

li Ct / iVo»/o da Glicone . 

Il Faleitdo da Fai cucio. 
il Ferecrazio da. Ter ter Zìe , 

Il Saffico . da Saffo Poetessa . ■ . ^ 

il Ditirambo ria Pacco , o sia esso sfato l’Aittorc 
di tal sorta di Versi , o sia che tali Versi fos- 
sero usatine! cantare le ioni di Kacco,, il qua. 
le in greco è chiamato Ditirambo ; 
Dithyrambos ) che significa due volte nato 
perchè nacque prima da Semole e pei da* 
Giove . 

Alcuni sono denominati dalla materia , 

V Eroico , perchè con esso cantansi le imprese 
degli Eroi. 

L’ Elegiaco , perchè si adoperava nelle iamen*' 
razioni , c negli ufBzj funerali , detto dal la. 
. meatarsi «»ì a vapò tO elegia) cioè dot 

Ha ‘ dr- 
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^ y~^ratMo Ter^o'é •-- 

■ dire òtti aJu\come quelli che piangono'! morti. 

It’ dalle lotli eli Adone . ^ 

11 Satirico , dalla libertà procace de' Satiri, irai. 

- tata da que’ Poeti , che riprcndorjo con iibet- 
>tà gli altrui vizj , détti pcrciò’Aut/r/c/ . ' 

ìlieomico , perchè atto alla Commedia . - ‘ 

llTragko , perchè atto alla 1 ragedia . ■ - 

Alcun-i dallo Stromenfo , come*^il Lr'rrco dalla 
, iirra,la eguale adopcràvasi nel cantare gl’inni* 
Alcuni dal piedi predominanti , 
li IJottt’/ico dai Dattili'. 

11 Giambico dai Giambi . ' ' 

li Co/ /nméo dai Coriambi* - 
II / rocdfco dai Trochei. 

Alcuni dal tu, mero delle sillabe , o de’ piedi • 

L' taid'casillabo ^ perchè composto di undici 
sillabe^ della voce *r</>uc« ( hendcca unde*.im. 
1^’ tjanietro ^ perchè si mist,ra con sci piedi i 
dalla parola l 5 (hcx) «e.r , c da ^trfo» ( mction) 
mensura . 

Il Pentametro^ pe chè si misura con cinque pie- 
di , dalla voce wt-n pente, qitinqUei €/**»> 
Tf97 ( metron ) menwrj , 

11 Tetrametro , perchè si misura con quattro 
da Titfn ( tetra ) quatuor . 
li f rimetro , perche ha tre piedi , da rf»t (tris; 
tres . 

II Dimetro perchè ne ha due , da ( dys ) dr/o. 
E’ ben vero che quando parleremo de’ Versi 
Giambici, Giambico Dimetro vorrà dire Ver- 
so di quattro piedi , cioè di due misure, pren- 
- ^cndo due piedi per ogni misura . Così Tri- 
metro di sei piedi , o tre misure . 'Tetrametro 
di otto piedi , o quattro misure • ' 

Alcuni finalmente dalla soprabbondanza , o di- 
fetto di qualche sillaba , o qualche piede . 

E quiconvien sapere, che il fine del Verso vie- 
ne chiamato da’ latini Depositio , da’ greci 
Kiii»a«4m ( catalepsis ) term nazione , o sia datr 


Hetle varie sorte de'Pred{, e de^Versì . 

' , stna : dalla qual v oce greca è venuta la distiti* 
zione de’ Versi in quattro specie : ^cataletti- 
. d : Catùletticii BrachfCatiJ lettùi: Jpercaeolettìci. 
Ai otiilettico , o Acatuletto è quello, che non 
è mancante nè loprabbon iantc nel fine , ma 
. osserva la sua giusta misura ; perciò detto da* 
latini anche perf ictus : come questo Giara-, 
bico di quattro piedi 

Musce-Jovit^ sunt Fr-lìce é ^ I • 

-U Catalettico , o Cataletto è quello a cui manca 
! una sillaba neir/ultimo piede : come questo 
di tre piedi e mezzo . 

Musa: Jovem cane-baat . 

11 Srachicataletto è quello , che è mancante d’un 
piede ; perciò nel fine è più breve della sua. 
giusta misura , da ( bvachys ) brevi s y e 
,xaT«a»4<» ( catalepsis ) term.ÒMt/o , c/ar/ir/ra'j 

- come quésto di tre piedi in vece di quattro . 

. • Musae»JovtS‘g>iatae . . ' . 

X’ Ipercataleìto è quello , che nel fine è, sopì ab- 
bondantcvo di una sillaba ; come quest o ; *. 

? Mosce soro~res sunt Miner-vee 

© d’un piede intero come quest’ altro . > 

Mosce soTorres Pai -Lidi s ÌMgenX. . T 
111. Delle specie varie del Verso • 

DEL VERSO ESAMETRO,- 
1 L Verso Esametro detto anche Senario ^ ed 
Eroico y è composto di sci piedi , de’ quali i 
V ■ primi quattro possono essere o Cattili , o 

- Spondei ; il quinto deve essere Dattilo , c il 
Sesto Spondeo . 

Sp. l.Sp.^1 Sp. 1 ^Sp. IDat-lSp.»^ 
M^ntt-ri no-ir niin-quKm mèn-d'^cìH prosvnt, 
Sp. ISp.J Dat. 1 Dar. 1 ^Dat. 1 ^,p. 

. Sigtud péct a r/V venì~a èst tifi prompvi fa- tenti • 
Sp. 1 -JDat. 1 Dat. 1 Sp 1 Dat 1 Sp. .. 
Sigoid forte ma-li^aut f%ct és fit/t ménte vò-lutésj. 

Dat. L Dat 1 Sp 1 Dat. 1 Dat 1 S|i. 

Ut litlè-as hòmì-nsfy cér.te D'e^s omnìH c^rnit. 

I- ■ ^ H 3 Si 
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174 • Trattato Ter^o , 

Si .lice Esametro da «| ( hex ' sex , da ( me. 
tron ) mensitrj , perchè li misura con sei pie. 
di i c perciò si dice anche Senario . Si chia. 
ma ancora Eroico^ perchè é assai atto pel’ caa« 
lare Jc imprese degli Eroi 
Z)elle quattro cose , cke devonsi partieolarmcntc 
osservare atciocchè il Verro Esametro riesca 
con grafia, 

I. Della Legatura de’ piedi , detta Cesura . 

*1 I Evesj osservare con diligenza , che il Ver- 
s® non sia slegato , e sciolto senza alcuna 
Cesura poiché se ogni parola formerà un Pie* 
«le > il Verso riuscirà sconcio , come sono i 
seguenti . ' ■ " 

Urhemfortem auper Lcepitfortior hostìs t : 
L/?co mulcent aures ditlcia carmina Dii ttm • 

Air incentro se le Dizioni sono cosi tagliate, 
che con iseambievole abbracciamento un Pie- 
de sia legato con l’altro il Verso riesce sostc- 
■ 'auto , c grato , come questi di Virgilio 
pastore s avi umteneros (kpeUere fxtm t 
Ipsa miài nuper Lykicis ( tu testis ) in undis , 
La Cesura , o Legatura nc’ Versi Eroici da’ mol- 
ta grazia, quando si trova dopo il seconda 
i*itdc , c particolarmente se termina il senso j 
e piu di tutto se contiene anche una notabile 
sentenza : come rn questi di Virgilio . 

Omnia vin<it amor , ù no3 cedamus amori . 

Stut sua cuìque dies : breve ù irreparabile temptes^ 
Eti è ancora piò vago il Verso , se la Cesura es- 
sendo (opo il secondo piede, sta nel fine di 
una parola che si accorda con rultima . 
Silve^trem tenui musam medìtarìs avena 
A^ec tam stntes alibi cognoscere I?ivof . 
Quando la Cesura non sia dopo il secondo Pie- 
de , dovrà essere dopo il primo , t dopo il 
terzo . j 


Jlle meas errare hoves , ut cernì S ù ìpsumi 
Aptemus : doìus , oa virtus , qui» ia hoste tt- 
quirat ì JNoa 


J)eUe varie i^rte Piedi , e deYersi .175 
Non bisogna però , che la Cesura di mezzo tac- 
cia rima con lultima sillaba del 'Verso , come 
ne' seguenti , che leggonsi sopra il Sepolcro 
di Luchino, Duca di Milano ucciso dalia Mo- 
glie . 

}tt suiti ce prjtor - seder umque acerrimi/ s ultor , 
Paitperiòus carus^ nunquam dum vi Kit , avarus . 
E^regiis factis , ó cladibus ante pcractis 
Insit^nem bello laudem meri/it , nisi fraudem 
iSorr mu/u struxissct , crndeliter & periissct r 
Se ne trovano però alcuni anche negli Autori 
antichi, ma fatti senza affettazione, cassai 
' rari . 

Ora citatcrtim dextra contorsit equorum Vir. 
Trajicit : 1 verbis vittutera illude superbis . Vir, 
Ipse ego librorum video delieta meorum . Ov. 
Quot C^elum stellas tot habet tua Roma piiellas.» 

Ov ' > ~ 

Tali Versi sono stati detti Leom’in , da un ccf. 
to Religioso di S. Vittore di Parigi detto Leo- 
ne , o Leonio i il quale applicossi particolar- 
mente ad una tal sorta diversi intorno Tanno 
XI 50 * yisono stati nondimeno altri Poeti, 
che se ne sono dilettati,anche avanti di lui . 

11. Del temperamento osia mescolanza 
de’ Piedi . ‘ 

A cciocché il Verso Esametro riesca grato, 
e abbia proprietà , conviene usare un cer- 
to temperamento , o sia mescolanza di piedi , 
cosicché non siano nè tutti Dattili , nè fotti 
Spondèi; perchè il Verso di tutti Dattili, 
corre troppo veloce , c di soli Spondei è trop- 
po tardo . 

Dar- 1 Sp 1 Dat. 1 Sp. ^1 Dat. 1 Sp., 
^//fPpi-c^-spS-cra qnodfe»'ìss)l dS-cèrdm. 

Dat. ì Np. 1 Dat." 1 j?p 1 I^f. 1 Sp. 
TifmlJl t&*rdm-fdnt ftn'S-ros sr^~aK( mores» 
Nondimeno per esprimere diifficolrd , tardanza, 
o una certa tal qual raacstd, sarà molto a prò. 

H 4 po* 


\’l6 Trattata Terzo , 

posito U frequenza degli pendei . Cosi Vir» 
gilio esprcsjc la fatica, de’ Ferrari nell’ alza- 
. rei loro pedanti martelli qoji ii|i Verso ^itna 
di Spondei . < , , 

Jlle ìnter sese vi hrachta totluat • 

E la gravita rie] Vecchio Re datino nel disporsi 
ad una parlata . 

Olii sedato refpondit corde TLatìntis . 

E la sentenza di Fabio Massimo , che preservò 
la Repubblica . . . * 

ìJiitis , qui nobis cunctando festituìt rem . 

Alle cose poi allegre , e per esprimer prestezza, 
c velocità servono assai bene i Dàttili . Così 
Virgilio espresse la velocità d’un Cavallo con 
un verso pieno di Dattili . - • , 

Quadrupedante putrem soraitu,quatit vngijla \am- 

. ]pnm, , . 

E il rapido volo di una Colomba con quest' altro * 
Hadit iter lìqiddum^ celeres ncque comniovet alas, 
£ la fretta (f^tta.ad Enea , acciocché se ne fiig« 

«et/ fugCy fiate Deu, teque hisy aìt , erìpe fiammìr» 
11 quinto piede qualche volta si trova Spondeo , 
c allora il verso si dice Spondaico, il quale da’ 
buoni Poeti non si adopera a capriccio, ma 
quando si vuole da essi mostrare il peso di 
qualche cosa , o qualche grand&afttizionc , o 
stupore , o tristezza d animo , o altra cosa , 
che meglio si esprima con tal sorta di Verso , 
come in questi di Virgilio 
Cara Deuftì soboles , m-^gnnmjovis iai remeatunu 
' Constìtlt , atqiie oiulis Phr^^ia agmina circitm- 
^ spexft . . • - 

Stani ù juniperi , ù Castaneoe hirsutae ; , . 

In tali Versi il quarto piede de ve essa e un Dat. 
tilo , sebbene due se ne trovano in Virgilio , 
che non hanno Dattilo nel quarto luogo . « 
Aiit leves ocreas lento ducimi argento . , 

Saxa per scopiti os , ù dapt essai coavMles • , 

A*- 
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Delle varie sorte de* Piedi , e de^fersi , i?7 

Anzi ih Ennio, ed anche in Lucrezia si trova 
. qualchcr Verso tutto di Spondei . 

Olii respondit Rex Alb%i J ongaci , Enn. - 
Civ'es Romani nunc tacti sunt Campani . Enn. 

An Csrlum tiobis natura nitro corrupit . Luce. 
ili- Della terminazione del Verso; acciocché 
■ V non sia sconcio , e rozzo . 

G Lì Esametri non devono terminare in paro- 
la -di quattro sillabe, quando non fossero 
Spondaici , ® non fosse nome proprio , q non 
fosse parola alquanto strana , c per esprimere 
- una qualche passione • ' ' 

Non devono terminare in monosillabo : seppure 
egli non si unisce con 1 antecedente voce per 
forza deir elisione , ex gr. 

Vnà dolo dfvt/m si famitia vieta di/ori/m est • 
Sem/piitata libi frondosa vitis in ttlmo est . 

O se non fossero due monosillabi , che facessetc 
le veci di una voce dissillaba , cx.gr, 

Exrlotare tabor mihì j'ussa capessere fas est . 
^ecqne meis està dictis mora ^ japiter hac stat . 

O finalmente se la monosillàba non concorresse 
■a meglio esprimere la sentenza del Verso : co. 
me ne’ seguenti Versi- di Virgilio . • * 

Sternitur exanimlsqite tremens procnmbit hurrà 
bos . - 

Yeititiir inter ea Ccelum , ùjvit Oceano nox 
Dot latus i insequitur cumulo prxruptus aqute 
mons. ' _ 

Ipse ruit\ deatesqùe Sab'elìicìis e .vacui t sus . 

Titm varice illudunt peste s sxpe : exif^uus mus\ 
Terminano con grazia ‘.quando finiscono con una 
voce o di due sillabe , o di tre sillabe . ■ ’ 

'lityrejtu patulx recubans sub termine Pagi • ; 

Tertur inarva volans ^plausumque e sterri ta pcnnit. 
Hoj successus alit : possunt^ quid posse vìc\ttìt%i « 
Substitit jOtqite utero sonitum quater arma dtd^c. 
Non bisogna però ,che si affollino piò vocidii- 
sillabe nel fine , perchè il Vetso àlJofa riesce 
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*78 Trattato Tarilo , 

piuttosto rozzo , ei»nac questo di Tibullo . 
Sempei , ut inducat , biandos c^crt mihi vultus * 
Dclià Posizione , o Cioijoca^onc 
. degli Epiteti. 

O I tre iJ buon giudizio , c diligeste zttenzio* 
ne, che ricercasi per adattare lodevoltnen* 
** Epiteti , dà’ quali ricevono tan* 

ta ociiezza 1 Componimenti Poetici , bisogna 
aver la mira di non porre 1’ Epitetò nel fine 
mi Verso lactado precedere il Sostantivo nel 
Verso medesimo : ma piuttosto preceda i’Epi. 
telo , c nel fine del Verso pongasi il Sostanti. 
- » *tizi generalmente parJandoiiSostantivo 

Pmttosto dopo 1 Epiteto , come in questi 
•Il Virgilio . ^ 

rgo qui qnoodanigtocìlì mottulows avena • 
DepuJsos a lacte stomi , qiue dauderet agnos . 
g>em vultu simulat/i premi t altum corde dolor cm, 
Vis arguta sacra pendebat fistùia Pimi . 
Ambrosiarque comx divinum venise odorem • 
iVurea fi/^necienr exertx cÌQguJa matnmae . 

*. L*Epitcto pelò allora sta bene nel fine del 
Verso , quando il Sostantivo è nel Verso 
• che segue j ecco gli Escropj di Virgilio, 
ni j 3a/tem accumutem domis j b fungar inani 
Mi nere : sic tota pasiim regione v<^autur . 

Tum iiegiaa Heum tetto dilapsa , raorantcs 
hìfttiit ipsa maau portai , b cardine verso , 

3- Quando vi ione due Epiteti nelle stesso Ver- 
so y conviene separarli da’ loro Sostantivi; per 
esempio s 

Arduo puJsantur vesanis culmina ventis : 

Jic convien dire . 

Vt sanis ventis pulsantut culmina ceka . 
Eisogna anche guardarsi , che gli Epiteti , c 
: a Nomi Sostantivi , essendo pitì di uno , non 
alano tutti della medesima desinenza , come 
m questo di Properzio . i 

£< £aka birsuta compta lupina Juha . 

- Degli 
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Delle varie sarte de' Piedi , éde' Versi . "^179 
Degli Esametri Negletti . 

N On ilevo tralasciare di dar avviso agli Sc<y 
lari^c|ie sonovi anche gliEsametri dcttiAfe* 
gletti , come sono qaclii , di cui Orazio com- 
pose le sue Satire , e le fuc Pistole j i quali a. 
certa gente di porto discernimento, non piac- 
ciono molto, perchè in essi non trovano la 
. maestà , e 1’ armonia "de’ Versi Eroici , come 
in Virgilio , non avvedendosi , che da quel 
gran Poeta sono stati fatti appostatamentc co- 
si, acciccchè fossero piti conformi alla Prosa, 
c al parlar naturale , avendo per altro tanta 
grazia, c tanta purità di stile quella così indu- 
striosa negligenza , che non è meno maravi- 
gliosa nelrordinc suo di quello, che sia la tan- 
ta lodata gravità di Virgiliotcòrae osservò pru- 
dentemente r Autore del Nuovo Metodo nel 
Trattato delia Poesia Latina • 


DEL VERSO PENTAMETRO. _ 
IL Verso Pentametro , cosi detto da ( pcn» 
^ tc ) quinque ; e da ( mctron } mensura ^ 

è composto di cinque Piedi , cioè di quattro 
piedi intieri , c due Cesure , che formano il 
iquinto piedeti due primi piedi possono essere 

A aa ^ l~i ril«-| i~t ■ ■ ^ ^ 



Sp. 1 Dat. 1 G. 1 Dar. 1 Dat. 1 C. 

SiJor-tUnH pi-rrt , u^Uds S~nucìSs ìf rrt. 

Dat. 1 Dat. 1 C.l Dat. 1 Dat 1 C* 
Adspìcì-6 Pitrì-te fSerà rérlicti nH-ee „ 

* Alcune' otservaqfiom , acciocché il Verso Perf 
tametro riesca con helle^^a , e proprietà • 

X, ConVicn guardarsi, c]hc la prinu Cesura non 
sia la prioia sillaba , o la sillaba di mezzo di 
quella parola , la quale forma l’altra metà del 
Verso s come in questi due . ^ 

H 4 ' 
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• 1 8,0 Trattato Ter^o • 

Hybt qitòqut nostra sci) rc/i/Zu mentis erat, 

. Sunt pi/eri impctien-tes tolerare moras • 

E in qucit’altro , che casualmente «'incontra nel 
fine tlej òalmo 50. 

Imponet super aitare tt/um viwlos , 

'a«Non deve essere Ja Cesura neppure nel mezzo 
della Voce , .cosicché dopo di essa segua trcn-< 
canicDto i come in questi di Catullo . 

Tcojii vi rum , O* virtu~tum omnium acerba cinis . 
Òper urei riec lin.^//jm esse nec auricuìam • 

3. ionp riputali viziosi que’ Versi, ne’quali con- 
corrono troppo treq^uenti i monosillabi, come 
q^ucsti . 

Si guis , qui , quid agam , forte requiret erti • 

Aon sunt ejc fi/s , qui se sanos vìvere curent • 

4. Se si trova talvolta la prinja Cesura breve , è 
. licenza da non imitarsi. 

Arte levìs «/rrus , arte legendus amor , Ovi*!# 
Lidigus effectxis omnibus fpsemagis . Ovid. 

5.. Riescono giocondi , e sono assai frequenti 
111 Ovidio que’ J^cntametri ,,cbe fcrniinaflo in 
dizione di due sillabe . 

Tempora si fuerintnuhila , sotus cris ... 

Non bene Cotléstes impia dextra colit . 
d.Non sono pero disprcgcvoli que'Versi che Wr- 
minano in una voce di tre , cd anche di quat- . 
tro sillabe . 

-Sera tamen tacitis pana venìt pedibus .» Tibiil. 

Non duris lacrymas vultibus aspiciunt Ovid. 

7. iìono^airincontro poca grati que’ Versi , che 
finiscono in un monosilfkbo con un trissillabo 
avanti , come in questo rii Catullo ^ » 

Aut facere.: hocc a tc'dictaqùe , factaquesunt : 

8- In circa alla< collazione dagli Epiteti si devi 
osservare lo stesso,che detto abbiamo del Ver- ' 
so Esametro ; che E Epiteto non sia nel finf 
del Verso ; rrt^. piuttosto vi sia il Sostantivo , 
il quale anche liel mezzo dovrà essere per T 
ordinario dopo i’ Aggct. ^ . 

Non 
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Delle varie sorte de' Piedi ^ e de' Versi , jft 
mihi , sed magno voscititr ille Dco . Ovid» 

V Aitdebo Crysopiiii in/^muisse Wilis • Ovid, 
Clamabant , media sementisfe via . Ovid. 
Forsitan exigua dìgni/s kabebor ope .^Ovidj 

9 . 1 pronomi però mevs . , wus , suus rérnìinano 

il V erso assai bene . - * 

Jvdue , prò tacryms ora re solve nitia • “ ' ‘ 

■ Et decor. , ù linguce gratta ficta tuK . 

EU est Agricola: messi s inìqua suo . ‘ ' 

10. Non bisogna che 1 ultima silJaba"dcl Ver* 

so faccia rima perfetta con la Cesura di inex* 
zo , come questidi Ovidio , ' ' . 

Quarebant flavos per Newus omne favos . ' 

Si mihi 91 /od prociest , koc tìbi lector obest. 

ZI.' Si deve ancora osservare , che tei minato 11 

' Verso Pentametro , sia terminata la Senten- 
za; Ancorché qualche' volta Ausonio, Catullo, 
ed anche Ovidio Tabbiano terminata ne’ Versi 
seguenti. * ■ - 

In ultimo luogo devesi avvertire , che alcu- 
ni misurano il l’cntamefro in maniera diversa 

• dalla già detta, -facendo', ché i due primi pie- 

di siano o Dattili , o Spondei, il terzo sem- 
pre Spondeo , il quarto, è il quinto due Ana« 
pesti ; ex g. ' " ' 

• Dat *1 Dat. 1-Sp. 1 Ana- 1 Ana. 

OcìH terrd fè“rS.r^ o-ck.ìr5ti-tifs hubet • 

Nè Quintilliano ciò disapprova ; c però vero, 

•- che qiicstosarcbbe tn dar ansa di non curarsi 
della prima Cesura , e di formare il Fentamcr 
tro poco grato all’ orecchisi^ . 

^ . DE’. VE R'S^I^t^PR'JCI. 

J N primo luogo parleremo di sei piccoli iCersi , 
quattro de' quùli sono una parte del Verso Esa.- 
'metro', il quinto la rrtetr del 'Péniametto il 
sesto pure poco differente della metà dell' Esa.> 
metro . Crederei ben fatto che in^ questi Versi 
' si- esercitassero i Primi pi ùnti ^ carnè in MÀrex 
facile , e di preludio «' Versi'hfèàiaci . 

DU. 
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l3« Trattata Ter^o» 

DEL V E R S O A D O N I 0» 

L Verso Adonto , cosi detto , perchè usato 
nelle Ireste di Adone , è composto de’ due ul» 
timi piedi ticii Esametro , cioè dei Dattilo , o 
delio Spondeo ; ex. g. Kubibìis Stris . 

Da Orazio si pone ordinariamente dopo ogni tre 
Versi Sadici : Si usa però anche solo , e for^* 
ma un componimento diktrevole . Lo uso 
Poe^io Irb. i Met. 7. 

PlubiòHf Srrfs , . 

Condita ntilisim» 


L Verso eliconio cosi detto da Glicone suo in^ 
# vento/ e j si può dire, che sia composto de* 
tre primi piedi dell Esametto , cioè di uno 
jSpondeo , e due Dattili : ex. gr. 

Sic té Diva pduéns Cypri . Oraz. i. i. Od. 3. 
Una volta Grazio usò nel principio un Corco t 
Ignìs lina tSs j dUmòs . Od. 15. 1. i. : 

Il Verso Glicouio si unisce spesso all’ Asclepin^ 
de» . 


SiindVr'é rv<*unt , 
óydSra lurréén - r 

DEL VERSO GLICONIO. 


DEL VERSO FERECRAZIO. 

I L Verso Ferecrai^^'o inventato da Ferecrate si 
può dire composto dei tre ultimi piedi dell* 
Esametro cioè Spondeo , Dattilo, e Spondeo; 
sole in questo dmcrente dal GlUonìo ) che ia 
terzo luogo pone lo Spondeo ia vece del Datti* 
Io : ex. or. 

GrSS'Pìrrha sSb éntro (Fcrecf.)» Oraz*l.i*Od.5. 
Cui fiS-vSip rlli gSs cUmàm (Gliconio).l i.Od 5.' 
del VERSO ALCIVIANICO . 

I L "Verso Alcntiìnico p ritrovamento di Alcméne 
Poeta , è composto di quattro piedi , che sor 
no appunto i quattro ultimi dcE’ Esametro , a 
cui da Orazio anche si sottopone j i due pri®* 
• Dattili , o Spondei 5 ii terzo D»«iIoj u 
ugnarlo Spondeo • ' 
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Delle varie sorte de* Piedi , e dei tersi 1 8 2 
J^Hdarbàat Ulì^a cla-rSm , <uit M 'uylé* 

ném , 

AitEpki“smm , bimU-^ìsvìf Cò- ryati • (Ale ) Od* 

7 lib. I. 

^om.Evvì zitto Alcmottico usato da. Boezio oon> 
posto d’una sillaba , due Dattili ^ cd uno Spodii 
clco,l 3.IVlct.5- 
}Smfuadìt)fJlhitÌis6rH. ’ 

Jam tùaditì pcctdr'é pSlnus. ^ 

Frucicnsio io usò di tre Dattili cen una sillaba lYi 
fine. 

T? quéqifìi luci sdh éccidU'é > 

S&rraré-dmmòiiit horMcibàm ^ . .. 

^ostrH Dé'Huì dSnithSrmòara • 

DEL VERSO ARC,Hll OCHIO. . . 

li Verso Archiiochio ^ cos* detto dz Archi toc^ 

^ Poeta , è la seconda parte del verso Pcntame* 
tro . cioè ha due Dattili con una sillaba : v.g« 
Piilvis et Umbrìt sìitpus . Oraz. 1 . 4. Ori 7. 

Da Ora zio-si unisce al Verso Esametro : v. g. 

Dì furori nìvès, t'idéùnt Jzm gr Smina t Smpts , 
Aràòri-iusqu'è eò-nia : . Oraz Od. 7. 1 . 4. 

Abra. £vvi altro Archilochio compost© di sette 
piedi y i primi quattro sono Dattili mescolati 
con quaiebe Spondeo, gli ultimi sono Tro- 
chei i non è molto in uso y se ne vede perà> 
PEsempio in Oraz 1 1. Od. 4. 

SélvìtUr^acrìs hy-Umns grS^tS viti vérìs ,ef Fir 
volti . 

DEL VERSO ARISTOF/ANIO. • 

T I. Verso Arìstojanìo , usato da Aristofane Poc- 
^ ta Comico, è composto di tre Piedi, di un 
Dattilo di un Corco , e di uno Spondeo , ecco 
P Esempio in Oraz. Od. 8 . 1 2. 

"Lydia die pir 

Altri dicono di un Coriambo , e di un Bacchio: 
Lydia die pir omnès. 

I DEL VERSO ASCLEPIADEO. 

•L Verso Astleriadeo y inventato dzAsclepinck 

Poe' 
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1*^4 Trattato Ter^o,^ ' 

Poeta , è composto di quattro piedi con UM 
Cesura m mezzo , cioè di uno Spondeo , e un 
. pattilo, con una Cesura lunga, è due Dattili 


fdM rigUS. . Orai. I.,.od.i. 

Aitri io scanclono con uno Spondeo, due Coriam- 
bi^, ed un nrrichio, 

JHece-nSs ^'itòvfs ecfìtu-re-gii-iif , ' ■ 

DE’ VERSI ENDECAilrXABI . - 

1 En^f^casiilahi , cioè di undici sillabe 

najia parola greca «v/tx» ( ben deca ) ifadecini, 
sono di tre sorte ,^,Fuleif ciò ^ , e.Akui. 

CO: evvi anche r/ppo»oteo i ma di questo di- 
cassi ne’ 

» T VERSO .FALEUCIO . . 

^ Verso Falencio cosi detto da FaJet/cid Poe- 

, > ^3 j» è Rompeste di cinque Piedi , uno Spon- 
«eo , un Dattilo e tre Corei,, e si (lice per 
iAntonoipasia Endecasillabo : ecco 1’ Esempio 
in Orazio ; ’ ,* 


Catullo pose tal volta in 'primo luògo il 
. Giambo , ed anche il Coreo , da’ quali Piedi 
, SI astengono ^ Mar rf ale e gli altri ; 

DEL VERSO SAFFICO . 

1 ^ Verso Saffico i così detto da Soffio , Poetes- 
sa , che ne tu Tinventrice , ha cinque pietli, 
^il primo e Trocheo , il secondo Spondeo ,T1 
terzo Dattilo , il quarto , e ’l quinto Trochei; 
dopo ogni terzo Verso Saffico si pone ordina- 
riamente l’ . Verso di due piedi : cc- 
f_ co l’estmpio . 


Inti'zer vì.tat sctU'i-rìsqv'i purUs , <■ 

^on Mau ri! jUcii ln , uè~que Hreu ^ 

Nec v'è-nena-tii grUvìrdas^-gìttis , ■ 

Fu fce , rha-rètra Oraz. ocl.- a- 1. r. 

DEL VERSO AICAICO. 

J L Verso Alcaìco , cosi detto da Alceo Poeta, 
quattro piedi, c nel mezzo una Cesura 
* lun- 


Del le varie strte df Piedi ^ e de'Versi . >84* 

I , lun^a I il prifiio p;cdc è. >poarieo , 0 Giambo; 

I . . il secondo Gianiljo , con ima Cesura lunga j c 

i due ultimi piedi sono Dattili , — 

Ordinariamente si congiungono insieme quattro 
Alcaici , ma ui ditfercnte misura : i due pri« 

• mi sono della misura già detta : il terzo ha nel 
fine due Trochei in vece di d Jc Dattili : il 
. quarto riceve nel principio due Dattili ; in fr 
ne due Trochei , e dicesi Alcaico Minore • 

Ecco TEsempin in Qraz. 1. i. Od. 9. _ ‘ 

G.i G. IC.l Dat 1 Dat. 

Vi-det Ut aL-ta niv'é candidum 
Sp. 1 G. ^ I C. 1 Dat. . 1 Dat. 

1 Sòra~tte , «ec Ja,nirsùstitTe~ànt 

Sp. lG-^1 C. 1 ito. Tro, I 

Sylvx labo^rant tés £ihluque i 

Dat. 1 Dat. I Tro. 1 Tro. ' -• 

Fliimìnd const'ùe~rint d-cùto^ ' '• > y ' • V 

Quando non si volesse dire , eh’ il terzo Verso 
fosse Giambico'di quattro piedi con una sili»* 
ba in fine . ( 5' » 1 - • ; - 

, Syl VX Idho-rantès g^lu- que * 

.Evvi ancora altro Alcaìco Coriambo composto di 
; • quattro piedi , di un Epitrito ( cioè Corco , e 
Spondeo 1 due CoriamM , e un bacchio w Éc* 

^ co l’Esempio in Oraz Od. 8. Ir. : 

■Te De-o* O'ro Sàijdrfm tur piàp'érés-^dmàindó . 

Si tà incora da Orazio il Coriambo Alcaico con 
. cinque piedi ; uno. Spondeo , tre Coriambi, 
ed un Pirrichio. . ! 

Tu né-qux'SiirTs scù e n'èfaf ^quèm mìhi qtiém t'ibt» 

DE VERSI AMA PESTICI . 

I r. Verso Anapestico è stato ^ così detto, perchè 

in quanto alia sua origine dovrebbe avere • 

quattro piedi Anapesti Egli è uri Verso di I 

cui Seneca spesso si servi nei Cori , ed è com- 
posto di qiiattrò piedi,’ i qualisono o Dattili, 
o '-Spondei , con qualche Anapesto rframischi*^ 
ti , to j e tal volta.ancora senza alcun. Anapesto • 1 

cs: I 
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.i$6 ^ ^ Trattate Terrò . 

cuendMi introdotto di mettere ad arbittio , i» 
vece deli’ Anapesto -, il Dattilo , o lo Spon- 
deo , cosicché però il secondo col quarto pie* 
•de non sia Dattilo , anzi il secondo piede ter* 
mini senza Cesura , la quale in tali versi cica* 
t« affatto è necessaria , avendo anzi maggiore 

f razia quelli , i di cui piedi sono tutti sciolti, 
eco i’Esempio tolto daSeneca io Hercui.fuii 
Dat. 1 j Sp.^ 1 An. 

Tiirliin^ WHguS spes soI^IÌcUtà 
Dat. 1 Sp- 1 Ari. 1 An. 

XJrbìhììs èrrSt , mftds , 

Dat. 1 Sp. 1 An.^vl 5p. ^ 

Jlle sH-pèrbòs aditus HcgXìm, 

Sp^ 1 Ari* 1 Sp. 1 Sp.’ 

DwSs-qi/é fUr^s Sxpers ibrnafm 

An. 1 Sp. 1 Dat. 1 Sp.i . • i ^ 
cariti Se nullo foli bi-SiSs 
Sp. 1 An. __1 .'kp. 1 An. ' 

Campo nitòpUs , §a^Ui.idiìSas * ' - 

Sp* 1 Sp- 1 Dat. 1 Sp. ^ 

£t cOfi.gejtS pSiifir Xn Suroett». 

Sceeca spesse volte interpone al Versi Anapesti^ 
ti il Verso Adomio^ v.g P^at Si Sxènr, o qtial* 
che altro Verso di due piedi, come due Ana* 
pesti : V g. iivio-ri milnii ; o due Spondei , o 
uno Spontlco , con un Anapesto , o altro Verso 
£nalc . Anzi lo stesso Seneca' ha posto soli in 
filo tali Vrrsi come ncila morte di Claudk). 
D8//e.r> sìrum , 

(^r>e non alias 

PiSrifit fi/i or . • ' 

iSinSs , 

Unii tS tium , • 1 , ' ' . 

PS ti Sn d'tS I - - M 

Stirpe et nPntrS - • >■ "' 

DE* VERSI GIÀ MBICT. , 

I T Ver.'O GiamhUo , cosi rietfo dal piede Gitili- 
kieo che in esso domina , è composto o di due 

eoli 


-a — • 
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aoli piedi^ o di quattro, o di sei, 6 pur di otto,, 
il Gìi^mbico di due piedi si dice Binario Mono- 
Tnetro , cioè di uMa sola misura , prendendo a 
- costume de'Greei per ogni misura due piedi . 

I II Giambico di quattro piedi s i dice Quaternario ^ 

I o Dimetro , cioè di ^ue misure . 

11 Giambico di sci piedi si dice Senario, o Trfme. 

' tra , cioè di tre misure . 

Il Giambico di otto piedi si dice Ottonario, o Te* 
trametro , cioè di quattro misure . 

Questi Giambici, siano o Binar j ^ o Quaternarf ^ 
o Senarj ^ 0 Ottonarj ^ altri si dicono Acato- 
' letti , cioè giusti , e perfetti ne’ loro piedi ^ 

> a’quali niente soprabbonda , e niente manca • 
Altri Cataletti , ai quali manca una sillaba o 
manchi questa in^rincipio, o. manchi in Pna 
. V. g. se un Verso Giambico Q?/Jtcr/iar;o foiisc 
di soli tre piedi c mezzo : cosi un Settario di 
soli cinque e mezzO; un Ottonario di soli set* 
tee mezzo. ^ 

Altri Brachicdtaletti, a'quali manca un piede : v. 
g. ce un Giambico Quaternario fosse di soli 
tre piedi , 

Altri Impercataletti, a'quali sopfabbonda una sii* 
' laba , o un piede j v.g. se un Giambico Sena- 
rio fesse di sei piedi e mezzo, oppur disette 
DEL giambico hi NAHIO, ’ 

O MONOMETRO . 

I I Giambico Binario , o Monometro , è còlt^ 
posto di due soli Giamb^: v.g* àmi*Dèumi 
bóuum : Cdvè mHium . 

A questo si riferisce il Giambico , Aristofameo , 
Ipercataletto , cioè soprabbondante , composto 
di ('uè Giambi con una sillaba in fine , riceve 
però nel primo luogo anche uno Spondeo • 
Ecco l' esempio • - 
Fieit lUenti • 

. fSlietreri-mar ‘ ' • - 

Qrdd^ Metait ruf 

No* 


188 ^ Trattato Ter^o , 

tfota • Da alcuni il Giambico Mouometro, o 
rio , ncppur si am\ov^cra : jucntre vogliono , 

, che i versi Giambici siano solamente o H/me- 
tri , oTif metri , o Tctrumetii c.icè Q«ater- 
nari , Seaarj , Ottonari ^ 

I)£L GlAMblCO ^QUATERNARIO , 

O DiME'lRO. 

IL Giambico Quote' nari o , o Dimetro può esse* 
•*; re o Furo , o Misto , Il Puro è quello , che è 
composto di quattro Qiaixibi Come questo iT 
Qj-a^io. - : , 

Ttrun-xìt hoc lù’stiném . « * 

li Misto riceve nel primo , e nel tèrzo luo«o 
anche qualche altro piede, come urto Spondeo, 
^ o,un Anapesto, o un Tribaco: nel secondo luo- 
go però vuole o lGambicq.o ’i Tribaco, e per 
, ultimo piede sempre il Giambico .< Ecco gli 

^ Esempj. . . 

, Sp. 1 Gì., J Sp. IvGi.. 

Vt fri- se a gens mmrta-liùm , 

,5p 1 Trib. 1 Sp. 1 Gì. ; i:i'i 
Viiie-re pròpìl-rantes efi^rnum.*. i 
Sp. 1 Gl. l An 1 Gì. 

Qui vtrììs hér~iitièiim bìbit . 

.la maggior parte degl’ Inni delia Chiesa , com- 
posti da S. Ambrogio , sono di questa sort% di 
Versi , i quali finiscono assai beiie ,.se terrai 
nano con la , parola di tre siliabe , come c 
, quello . . ,, . - . ’ 

Jésit (tre^nti l^ir-ginr/m , ' < i . 

Quemma-ttf li-in con- ctrit ^ . t ' . 

, Quae só-in /irgìi rar-tìfr'it : - ^ 

ìlcec vo’tà clé-mèns ac-c'iri 
.5c questo Giambico Dimetto sarà Cataletto . cioè 
. sarà mancante d'una sillaba in fine , diventerà 
Giambico Anacreontico j e il Jterao piede dovrà 
essere un Giambo con una sillaba dopo. Ecco 
r Esempio di Anacreomte nella' Cicala. < 

0 tér-quUtéf^u^ fé-lix - . u « >' 

òca. 


Oraz.r/} Epod, 

• • ♦ i • % 

Uraa. in Epod. 

- I 

Senec. 


/ 
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Cù u'-dd qua sSfie-Ttiis- ~m 
in ar-boTÙm vire-tis * • 
piiri/Tìi ùt h'ibv $tì j 
C aittu-ii aùl'ie ^uu-des - 
Ruscono as»ai soavi quegli , che 

nel primo luogo hnnno un Anapesto, detti an* 
ebe /ioe^?\un’,pe(chè se nc servì spcssoJSoe^iO» 
Ecc'* r Esempio 1 3. Mal. 

JìiiLcro^mnis hoc i d-ptas , - * 

StimSIìS cign^f/fréirut 
Apiìimrqu'é p^r vò'^n-ti/m ~ • 

vìi. sra-ta wèl la f/7-dit , - - 

fìigìt , ét ni-mif te. >à‘Ci f “ " 
h'int i~ctii tÒM-ad rtìor- MI -• 

Pii^ mancare la sillaba anche in principio , C0< 
tiie in questo tf Otaùo : 

T/u </iru' f/ic* rfie . * ^ _ ‘ 

Può anche mancare un piede intiero ; v. g. 
natoe - ~ \ 

1 Dinvtri fpercataletti , CiOe soprabbrnt'anti c i 
una sillaba in fine , sono quelli , che tanno il 
tcrio Verso nell'ode i^lcaica , Composti di 
quattro pie'.'icon una sillaba in fine x i- 1 
Silva Idio-rmn^s qirc T raz. Cd. 9. l-i:.’ 
DEI GIaIVioICOSEnAKìO, 

O T K I M E T K O 

1 T Giambico S-nu’'o, o rrimitrn questotra 
•^' Giambici è il piti bello e il piu usirato, c di 
esso si compongono k Ti edic , t le Cornme- 
clie j, se èpuro,è composto di sci Giànjbi.tcco 
r Esempio in <^raz. in Efo./. ' . 

Biu-idf ihlr qnipfii dì ^ ^ ‘ _ ! 

iiirdm-qne vr^tiit Kt 'ìipef-bd ci'\ì»'fu » ^ 

Se, è misto ne'liitjghi impali', ci''è nd pritno ^ 
terzo , è quinto luogo , una \ olta riC‘ va io 
Spondeo , e non altri piedi , ritcncntlo nc ko- 
ghi pari sempre, il Giambo', come in tjuc'sto 
eli Seneca H/yp- i* 2.^ ^ , 

Pars sa-H^tS-tii VcH‘é sS-narì fStt , 
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r» « i , '^rjttato Terra - 

iS i.Ì óSS'S T,C.“’if ■i'"' '■ 

breve , e Ja j,m»a 1* 

brevi hanno ii tempo di * Pefchèduc 

Piede peròhannoTemuL !! Ì'“Sa ^ nciscstr» 

' i” Scn. «f T “ 

»i più! 

■ Js? 'tr ‘ ‘ 

Spondeo ne’ luoghi im^frl” ciÌ2 
Sìi„uS, 

Ami i Comici oo„2. f • Sen. 

con un ‘'‘«nirc il Verte 

no posto ad ^rbitth ^oTàumh^ 

co , O lo Spondeo o '1 Dattilo A VA ^*^‘^*^* 
Ecco gii esempj . ^a««o , o 1 Anapesto 

"" /-=''■'■'"-»•«« . 

ù,m ariete fdcìt • 

.Pare nom/imcno pSto 

sesto picdrd^i,r . i 

.««dorè -ituuVo Gi?mb<. i 

«primo iiterzó “J“b«o<> 

SpLie2 o Knii; 'i' » OUmbo . . 
_ Ecco ver; c«m,JlV„4"*Ec..o o Tribraco 
Cursc Uvei , . 

AIèSm rS'o- n<ìri?ntcfn trUhiint • 

Q,,g— _ g ipumns. sìlé . 

Q,,im^e.^uc, fbcOb.se l„, féne Se «„« 

^ót\tnvStél • •j'5»,o»rm5.n p«f<?jf . 

*' ' KV_ 
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Delle varie sorte tk’Kedl , e de*Versi' t^f 
Fedro ha scritto it sue favole con tal sorta di 
. Versi • Eccone alcuni • 

FUrit én~tes òòni-tSs , «5;i nìicés-sìtas • 

Inopi fòien tem , r/um vu/r imìtSri ^p'èrit • 
Skccés-susìmpràl^'iUmpluresSl-lìcit' ^ % 

Se questo Giambico Seaario , o Trimetro sard 
taletto cioè mancante 0*una sillaba diventcìà 
Giambico Ipponatteo , così detto da Ipponattc 
suo inventore , c allora il quinto piede ncces* 
sariamentc è Giambo con una sillaba dopo ^ 
anai ordinariamente è composto di cinque 
Gambi con una sillaba in hne , e tiicesi anche 
Endeciisiilubo . 

G.l G.1 G^ 1 G. ìG. 1 
jHèa r'éni-dèt in dòmo ldcé~nar . Or.Otl. i8. !• a* 

1 G. l S. J G. IG l ^ 

Triihvmt’-què sfc~iSs mS-chin(e czri- nSs ,Qd.^Ui, 
Abr^ • Non sirro^ano Giambici <Se»arj Ipercata* 
letti, nè Braik Cataletti. 

DEL VERSO GIAMEJCO SCAZONIE . ^ 

A l Verso Giamhico Senario ^ o Trimetro si ri* 
ferisce il Verso Scafante , il quale avendo 
gli stessi piedi , muta solo il quinto , e il se- 
sto; ponendo nel quinto un Giambo, e nel 
sesto uno Spondeo , c per ciò è «cttoScazon- 
tc da (Scazon ) clavdicans , cioè zoppi- 

cante : ed anche Coliambo , cioè Giambo ^opn 
po . ( ) ( Coliambos ) ( ciaudus Jum^ 

bui ) Ecco gli esempj in Marziale • 

Curia Th'iS-trumGdto stvé-fe ve«-irtl? 
hkc foirti- lZ~brd prò- lUi CUbSl-liao • 

- DE’ GiAMElCI lETRAMElKl, O SIA 
ori CNARJ . 

1 L Giambico Tetrametro , Ottonario , è coni- 
posto di due Versi Giambici Dimetti cioè 
di due Quaternari , e per lo pii» ogni Verso 
Tetrametro si può dividere in due DimetrT. Se 
tutti otto piedi sono Giambi si dice Tetrame- 
tro puro, se sono fratnischiati oon gli altri pU* 
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^ Trattato Tert^ò 

eli , che abbiam détto di sopra , si dice misto.. 
'QiKsta sotto di verso si trova per io più ne’ Co* 
mici, 

in '6 ncgl'i^^re mS-ximum in-ttr* 
duni est li/Ltuif 

Omnn g:n.h» ’es sunt miaììs s'icVindae tnìi^is suat 
ne sciti qucììnàdo • 

i'urf i i-5ir. Tcreni. 

Se nel fine manca una sillaba , si dice Cataletto^ . 
e allora il settimo piede deve esser Giambo 
con una sillaba dopo 

Hc>Tut-ccì r'<ii-linm rrnhi quòdtn-xiilSsu , Catul* 
lai volta la siliaoa manca in principio ; come 
inonesti 4. ì^ansìé lin-g^>a gloit.'osi luOi'i'Xnt 
cèrtX mi nis 

... Et sìiyer Criaìis trophi 'èo die vium-i'hotn ìi6 
bi^ictn . 

Altri p-ctcndono, che siano Trocari./ Ottonarj 
mancanti ili una siilaO.! in H 
Pu-tS’c Hn£,i/% s,loi i Osi Ijuri^X.nc’ér rX ni-nis 
Dove yiiU-'Jii vivvtitirt , che. scUOtne le s>anzc 
.tù un t.»i’ Inno ic-noiano essere tii sci V-rsi , 
sono m verità Ji sditi e 

IL Verso T> ‘inailo , così detto (lai piede Ttm- | 
cheo , che in esso p rclo nina , è una specie 
ck Verso , che si auaua agl' inni , ahe liagc, 

, e C'.'fn ncdici si oppone ai Già ubico , 
in ‘guanto che siccome »iGia vibiconon riceve 
Iruchci , così il 1 rocaico 11 a fceve Giam- 
bi, in olire , siccome nel Gianibu la sede prò* 
pria del picitc Gianij» »ono 1 luoghi eguali s ^ 
Ciotr il svCon.io ^ il (guai to i il sesto , e ì>tta- 
,vo, co»i nel Irocaicoia serie prop ia ilei i ro* 

' cheo.sono i luOj^hi disuguali cioè klprinno., 
é il terzo , il ijuirito , eilsctiimo 
J Versi Irocjù/^ cornei Giambici ^ si dividono 
'in Manometri , osia df due piedi appena usi- 
tati )j in Dimetri , o di quattro piedi , in 1 ri- 
- metri , o tU sci piedi^ e in Tetrametri , o di 

' ot. 
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otto piedi. Essi ancora , come i Giambici; 
sono o ^cataletti , cioè perititi : o Catoletti , 
cioè mancanti d'una siljaba : o Bracfiiutiitetti , 
cioè mancanti d’ un piede ; o Im^ercat^lettì ^ 
cioè soprabbondanti , o duna sillaba , oppur 
d’un piede . ^^iiesta è la di\risione comune de’ 
Versi 1 rocaici j per altro sono in niente , o in 
poco differenti jda Versi Giambici , come ora 
vtd rcHiO . 

de; trocaici monometri. 

I LTrocoz'co Monomstro , o Vinaio è conposto 
* di due Corei , o t rochei , ijche è io stesso ; 
ma non sono in uso . 

■ 

Vi-v'é • latìis . 

Ji Tiocaico binario Ipercat alette , cioè soprab- 
bondantc , ha due Corei con una sillaba in 6* 
ne i ex. ;^r. 

Vili r jiim fu-gìt* 

Lutai et TTii-hi • 

Parca j nec pò-teit • 

Furii non fé , • • 

Questi stessi sono anche Giambici Monowetri 
Irercataletti , cioè soprabbondanti d’una silla- 
ba , ma nel principio , 

Vi-tii yXm j 

ht~5tat ét-rtnhi 
Pjr.ci^ j nec -ftìtest 

Fa-ta non • segui • .. 

DE’ TROCAICI DIMETRI. 

/ X. Trocaico Dimetro , o Quateraatio , se è 
puro, è composto di quattro Trochei; se è 
misto , può avere in secondo luogo anche io 
Spondeo , o un Dattilo , e nel primo anche 
un Pirrich'o ; e si dice Verso i4/cnjan/co • 

JEu^e cónviS-cata - pUòes . 

Se si aggiunge una sillaba in prinptpio , tosto 
diventa Giambico Dìmetro Iper^ataletto , cioè 
sbprabbondante di una' sillaba in fine . 

1 -Dtt* 
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^94^ Trattato Ter-^o , 

eu-g'écón~vdca-tu pu-be§ . 

i>c il Trocaico Dinietro sarà Cataletto , cioè nwn- 
canto eli una sillaba in fiue , si dirà Euripidlo, 
cioè (li tre piedi , e una sillaba . 

Ncn y-bvrne-qi/e ai/ie-i/m . . Jn Oraz. 

Trùrfi-fur rfi-èi di~e . . . ) di irochei puri . 

Si qifìci éxcéssft mbiditm, ) In Seneca . 

PcH-dft Tnstdbi'li lò-co. . ) di Trochei misti . 

Questi stessi Trocaici Dirretri Cataletti sono an- 
che Giambici Dimetrì pur Cataletti , cioè man- > 
canti di una sillaba , ma nel principio. 

...• Ab» 'Ì‘bXLi-nÌqne arrrìiumt 

. Tru-di-tur diet ’ d'té • 

Se il IVoctifco .Dimetro satà Ivercataletto ^ cioè 
crescente d’tjna sillaba in fine si dirà Trocaico 
Bacchi lidio.» 

Fieri- b\\f cò-rónS- néctì-titr . 

Versi bus Pa éwH - fXiigi-tur . 

E(juesiipure si possono dire Giambici Trimetri 
Jpercataletti , cioè crescenti di una sillaba, ma 
nel principio, 

Fìo-rìbtìs • coro-nìi n'é cntSr : 

Ver-sibìis .• FÒè-ma rSài-eìtur , (I 

DE’ VERSI ikoCAlCJ TRIMETR^ 

'iETrocaico Trimetro, è Settario ptrfetto,o coni, 
posto di sci' piedii il primo, il terzo , c il 
quinto Corei *. il secondo , il quarto , il sesto 
o Corei , o Spondei ; 

QuSndci^cunqu'è - nemiia •-» ibit - inter - KstrH . 

Questo diventa tosto un Giambico Trimetro Cata^ 
letto, cioè mancante d'una sillaba in fine^ se si 
ometta una sillaba nel principio . 

Qt/an-cili (um- qi/é nó~m'èn i-bit fn-ter a strH . 

11 Trocaico Senario Cataletto ,cioè mancante , è 
composto di cinque piedi , c una sillaba . 

Mlts'i . rifetiit , àiuris-Si/dit - cSrmi-na . . . 

Questo pur si pi ò dire Giambico Senario Catalet- 
to, cioè mancante di una siilaba,ma nel prin- 
cipio . . ' 

Mie- 
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MH-sa rfi-c/itf , allori f Stt-dit cSi-mina • 

DE’ VEKSl TKUCAlGl 
TETRAIWEl Ki . 

T L Trocaico Tetrametro, o ùs Ottonario pcr- 
^ fctto, detto anche i(ppo/iu//eo , è compoito di 
otto piedi, cioè di due Versi Irocuici Ditve- 
tri: ne'luo^hi eguali riceve anche io Spondeo. 
Ecco TEsempio eli Giulio Cesare Scaligero. 
Arpe-ténti vere primo cumt'è-n^^rvriesi it- Snnus. 
Vini'^tof^ue falci tonici viii-hììs nJ ritat i/lwct , 
Se si ommettcsse la pi in^a sillaba , diventtrebbo 
DO Giambici Tetrametii Cataletti, cioè mancan- 
ti di una sillaba in fine 

Af-retén-ti vé-r'é prl~mo cJum tener 'vXrèscìt on- 

nSs • • m 

Vi-nìivr-que fahi tón-s^s vi-tibus mHri~tSc nhmes» 
llTrocaico Tetrametro Cataletto, cioè mancan* 
te , ha sette piedi , c una sillaba , si dice ’iro- 
caico Archilòchio , il pili soave dcgiialtri , ed 
anche in qiialcbc uso : e perchè è composto 
del Trocaico Alcnimico, c irocaico t.n ri ridio, si 
può scrivere o tutto intiero , oppur diviso m 
tluc Semi trocaici ; cosicché il pii!i lungo , cioè 
1 Alcnymico, sia il primo j c 1' Lurifidio , che 
è id piTi corto , sia dopo , come in quell’ Jnno 
di S> Chiesa . 

Vallee lingua gloriosi CórpH-rts rny-stérì ùm . 
Questo Verso, come abbiamo detto di sopra , 
si può dire anc^e Giambico 'ì-etrametro man*' 
cante di una sillaba in principio. 

.m pAn ge iia-guH glo’rio'^T CT»r-piiris mysté-riUm, 
Così pure è di versi Trocaici Ottonali , ma man- 
cante di Una sillaba indine , queir altro Inno. 
-Cruxfi'dclis m niter-omnès • RiUiraunli noti lis • 
Questo Verso però diventar G/um/>zco Ottonario 
perfètto , solo -che vi si . aggiunga una sillaba 
in principio . 

OCfHxJidé-lis in~tèr Ò-mnes dr^tiir no-hìlis* 

1 Questo basti intorno de’ Versi ; se ne trovano al; 

J 2 tri 


ip4- : Tr attillo Ter fi. , • ‘ 

li i fatti in altic mani«c ^ i quali , perche 
}>oco o nulla si usano , sono da me tralasciati. 

IV'' De’Componimcnti in Verso, c della mesco- 
. ianza de’ Versi , che trovasi in alcuni di essi. 

VA Ovr.à il Sig. Maestro prima di tutto avvisa* 
,1,/ rei figliuoli. 

I- Ch’ ogni Componimento in versi si dice Car- 
men , o sia egli Poema , o Ode , o Epigram- 
ma , o Elegia , o qualunque altr' Opera . 

Q. Che nc’ Componimenti in Versi si può consi- 
derare o la Materia , o la V^ersificar^ione . Se- 
, condo la Materia! Componimenti si dividono 
in Poema Eroico , in L§lot>a^ Satira, 
eira j Commedia , Ode , Kj /gromma . Secondo 
la versificazione si considerano i componimen- 
ti come formati di Versi o di una specie sola, 
o di.pii’i specie . 

3. Quel Componimento eh è di Versi tutti d’una ^ 

. sola specie , si dice Cjrmea (Mono- 

colon ) . Quello eh’ è di Versi di più specie 3 
ai dice Carmen PoAvx»xcy( Polycolon ) • 

De' Componimenti formati di ima sola 

sorta di ^^er si . |l 

1 L Componimento di una sola sorta di vcrsie j 
o di tutti Esametri , come il Poema Lroico , e 
le Egloehe tli Virgilio , le Pistole , c le Satire 
d' Orazio cc, o di tutti Asclepiadci , come al* 
cune Odi pure d Orazio : o ili tutti Scazonti , 
o di tutti Falcuci , come molti Componimcn- i 
ti di Catullo ; o di tutti Anapcstici j come nei I 
cori di Seneca ; « di tutti Trocaici , o di tutti I 

Giambici l'rimctri , come nello stesso Scne^* 
ca : e tutti questi Componimenti. sono assai 
frequenti.Trovasi qualche altro componimen- 
to di Versi erutti Giambici Dimetti , o tutti 
GJiconj , o tutti Saffici, o tutti Archilochj » 
come in Prudenzio : anzi in Ausonio se ne 
. trova di tutti Feniaractri ; c in Eoe zio di tut- 
ti Adonj . 

: ' Ognu- 
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De He l’drie sorte i1e' Piedi , ed e' V trd . 

Ognuno ailunqye di questi Ccruponimenti si di- 
rà Cmmen Monocohn . 

i 

De' Componimenti fdttì di Versi 
di più specie . ^ 

S E il Componimento sarà di Versi di più 
specie , due cose devonsi osservare • 

I. Di quanti Versi sia composta ogni Strofa , 
o sia Stanza,chc da’Grcci è detta 2rfo^5 ( Stro- 
fi ) Strofa , poiché , se la Strofa è composta 
di due soli Versi, la Composizione si dice 
Carmen A/s'fOfc» ( Distrophon ) . Se è compo- 
sto di tre, si dice Carmen Tf^rTpo^ov ( Tristro- 
ph n). Se è di quattro,si dice T»r(w*fTpofsv Tc- 
traslrophon ) . 

», Devesi considerare di quante specie siano! 
Versi di ogni Strofa : poiché se sono di due 
specie , il Componimento si dice Curmc/t 
Aina^or ( Dicolon ) . Se sono di tre specie , si 
dice Carmen Tp«n«*Ao» ( Tricokn ) . Se di quat- 
tro , si dice Ttvpttitoxor { Tetracolon ) . 

Quindi l ’ Elegia perchè ogni Strofa è composta 
di due Versi differenti , si dice Carmen Dico- 
ion Distrofonitcosì chiamano tutte quelle ode 
di Orazio , nelle quali due Versi di specie dif- 
ferente compongono ogni Strofa :cx gr.un Esa- 
metro , e un Archilochio j ovvero un Esame- 
tro con un Giambico Dimetro, ovvero un Gii- 
conio con un Asclcpiadco , &c. 

All incontro 1 Oefe Saffica , perche in ogni Stro- 
fa sonovi quattro Versi , ma di due specfic , 
cioè tre Saffici , e un Adonio , si dice Cìrmen 
Dicolon Tetrastrorhon . Se l’oda poi fossc tale^ 
che ogni Strofa avesse tre versi,tutti tre diffi,— 
fcnti sidirà 'Tricoloji Tr/r/ror/io;i» E finalmen- 
te se la Strofa avesse quattro Versi , ma di tre 
specie , ex gf due AsClepiadei , un Ferccrà- 
zio , cd un Gliconio j quella Oda si dice i 
folonTetrastrophon . ' ' c " 

' 1 ^ V- n 
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V. Sitaccolgono in ristretto nove specie eli 
V(-rsi, che sono le principali j 
e le più usitate . 

A Ffìne (li levare a^ Figliuoli quella confusione 
che sarà stata loro cagionala da sì gran nu< 
mero di Versi tra di se differenti , siccome 
parlando de’ Piedi abbiamo detto , che sei so* 
no necessarj per comporre qualsisia sorte di 
Verso . 

1 re di due Piedi , e Tre di tre Piedi . 

I o 'Spondeo - • 11 Dattilo - v v 

Il Giambi» V- L’ Anapesto v v* 

11 Corco -V llTribacovvv 

Cosi diciamo che i Versi più usitati sono 1 no* 
ve seguenti» 

1. L’ E » aMETRO i che è di sci piedi > ì primi 
quattro o Dattili , o Spondei , il quinto Datti- 
lo , il Sesto ispcndeo , 

Arrrìi /i'riìmqi/'é ca‘n 6 ,TrC‘j(X gin priams iib órTs. 
a. il PEN 1 AMETRQ, che è di quattro Piedi , e 
due Cesure^ i due primi o Dattili ,0 Spondei; 
la prima Cesura lunga^i due ultimi Dattili con 
un’ altra Cesura in fine . 

Tèrrei .pr'é’Lor vul-txu . ohrìiat - Snté me~ós • 

^ota . L’£*ijmetro solo serve agli Epici per for- 
mare Poemi : serve ancora per iscrivere Sati- : 
re. e Pistole • L’Esametro poi , c’I Pcntame^ | 
tro uniti insieme servono per le Elegie , e gli 
Epigrammi . ^ 

3. L ASCLEPIADEO , che è di quattro Predi, 
e una Cesura ; il primo Piede Spondeo , il se- 
condo Dattilo con una Cesura lunga , i due 
ultimi Piedi Dattili • 

Moécé-ndi ^tU'Vts ~ tdXfi ~ h^g'ìbìis , 

. Questo Verso diventa Pentametro ; se vi si aggi- 
unge, una sillaba in fine . 

PSitor-LUm trahè’T^t - w/;r/s{ A sclcp) 
Paftor-c^m tf%hé'‘rét-per fi' 3 td~nSvìgì'is ( Pcnt.) 

4. il FALEUCIO, detto per Antonomasia Ettcìe- 

cflsrf* 
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casillaho , ha cinque Piedi uno Spondeo , un 
Dattilo , c tre Corei . 

- divìtì-Xs dijós rò-^dvì . 

J1 SAFFICO, fute Endecasillabo , ha cinque 
Piedi, uno Corco ,uno Spondeo^ un Dattilo , 
c due Corei in fine . 

Jdm 5 .r-nj ter-rìs nlwir - dtque - dtree . 

6, L’ ADONIO è composto di due soli Piedi , 
Dattilo , e Spondeo ; e si pone ordinariaroen* 
te dopo ogni tre Saffici . 

. Jam sdtìs ter~rts niVìj atgue dùce ) 

GtAnd's~nis TTìì-sìt Pdt'ir-et rììJ}^nte ) Saffici 
. Dexie-iS sS.crSsjdcii-latìis Sre^s ) 

Terri?if - IJ rbem . ^ ) Adonio . 

AoM . L’ Asclepiadeo , il Faleucio , il Saffico , c 
V Adonio sono usili particolarmente daXirici. 

7 , Il GIAMBI CO J^/wr/o ha sei piedi, se è pu- 

ro , tutti i Giambi j se misto , riceve nel pri- 
mo , nel teizo, e nei quinte luogo anche lo 
Spondeo . - 

SUts , èt i-pslt Rornid vi-rìbUs * rHit . ) puro 

^'Smse-rd n5n-?st Sd-biSnòs^mór'is - vJfj .) misto 
on poca mutazione diventa Pentametro. 

HBmd sìv'is ÌtH-Sm~ viribì/sdpsu rif-^it • 
Admo-rès non - est nam- vi»? - sérd-bH-nos • 

- 8 . 11 Trocaico Ottondr/o imperfetto ha sette 
piedi con una sillaba in fine » se è puro , tutti 
• Trochei i se è misto , riceve anche lo Spon- 
deo nel secondo, quarto , e sesto luogo. Come 
poi questo Verso sia lo stesso col Giambico . 
'Vedi dove trattasi del verso Giambico trimctra 
Cataletto. 

VdnEi Itn^ud glórìS si l^itre’ftm cér-tl(mì’n)ls . 

I ’ANA PE^TO ha quattro Piedi o Dattili , o 
, Spondei con qualche Anapesto. 

Tirri*'i/f5f mus>nó sp^’s sol-lìciti , 

XJrl ìbi/s érrSnt tr'ipìdì-qu'è rrìit^s . 

1 Giambici, i Trocaici, e gli Anapesti sono 
usati particolarmente da.’Tragici,c da’Comici. 

J 4 ' TRAT- 
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TRATTATOIV. 

Delle Voci dubbie nella sua Quantità da 
molti dette Coniroveise . 

E 

Delle Voci di varie Quantità’ a cagione dei vario 
loro significato da molti dette Lquivoche . 

DEI 1 F VOCI CONTROVERSE . 

E ssendovi non potile parole , le quali hanno 
gualche Sillaba di Quantità cfulbia ^ meatra 
da 0 ^ leu ni si pretendono brevi ^ e da altri luu^ 
ghe , ho giudicato bene qui sottoporre una JL/« 
sta di tali parole , che ho creduto più necessarie 
u sapersi ^ e più degne di osservazione ^ ove la 
vocale dubbia è segnata con due punti . Chi de-" 
siderasse vederne una assai più lunga serie ^ leg- 
ga le rinomate Prosodie del P. Gio: Battista 
Ricciolo , e di Arrigo Smezio . 

AhàTEMUS ha la seconda comune in Orazio , 
e in Ovidio si trova lunga : c in Rutilio brc-> 
ve , ma da non imitarsi . 

ACADEMJA ha la penultima comune ; quando 
significa il luogo , è lunga , perché in Greco 
scrivesi per lo ilittongo « epsilon Jota ; quando 
significa esercìzio è breve , perchè scrivesi 
per ijota . *' 

AnATHEMA ha la penultima comune : quando 
s gnjfica icomr/mcnfu, scrivendosi in greco per 
sepsi on , è breve : quando significa offerta.il 
Tempio , scrivendosi comunemente per «rVj, 
è lunga . 

ARCr^YTAS '>a lapenult. lunga in Properzio, 
eri in Orazio; tro\ asi anche breve in Sidonio , 
c in Fortunato , ma da non imitarsi . 
AREOPAGUS ha la pcn dt. comune : derivan- 
dolo alcuni dalla voce T»>à ifons che ha la pri* 
ma lunga ; altri da xaj-js* ( coliis ) , che ha la 
ycnult. breve . .AZY- 
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Delle vari ce sorte de Piedi 'e de' Versi . aof 
AZYMUS ancorché trovisi breve in Prudenzio, 
rlcvcsì piuttosto far lunga y venendo dal!’ n ul- 
fha y piivativa , c da (Zymi) termentuni^ 
che ha la pcnult. lunga . 

BUTYRUM , le due prime sillabe sono lunghe 
mentre riicesi in greco Bourvfor Butyron, cioè 
hovis caseics ; in greco è dittongo, e tO in 
TUfor ( tyros ) caseus è lunga ; il Vaglio però ^ 
ed il Macro 1’ han fatta breve . 

CACUS ha la prima lunga in Virg. Properz. 

• Gioven. e in Gvid. il quale però una volta 
r ha fatta breve , forse perchè il greco x**»» 
■ ( cacon ) tììalum ha la prima breve . 
C-ANDACÈ è breve nella penultima in Prosa j 
però a cagione dell’ accento greco si può pro- 
nunziare anche lunga ( Kandaci ; . 

CLEOPAIRA ha la penultima comune per la 
muta , e liquida ; in Prosa devesi pronunziare 
; sempre breve ; ne’ Versi Esametri , e Penta- 
metri si fa sempre lunga per necessità , és> 
sendo le due prime brcAa . 

CONOPEUM ha la penultima lunga in Giove- 
nale , essendo scritto in greco per lo dittongo 
- M epsilonjota tunairHgY (coBopion ^ma in Oraz.c 
Properz. si trova breve alla Gionica,riponen- 
do i Gionj r* epsìlon in vece dclPn epsilon jota» 
CONTROVERSUS ha la seconda lingua in Au- 
sonio , e breve in Sidonio . 

CORBITA benché comunemente si pronunzi 
breve-, ha la seconda lurica in Plauto , c in 
Lucilio . 

CROCJTO secondo il Verso ha la pcnult. lunga, 
mentre viene da crocio come dormito da 
dormlo , ancorché si pronunzi breve . 
CUCULUS uccello , sebbene comunemente si 
pronun:^ breve . Oraz. fa la ptnult. lunga . ‘ 
CYTHEREA si trova con la seconda breve in 
Virgilio , c lunga in Ovidio . 

ELECTRUM scccndo il Vessi© ha la prima luti- 

I 5 " ga ', 
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ga , essendo scritta coll •* ita . Virgilio però 
in due Juo<;hi ( se pure non sono guasti , come 
erede il Vossio j i ha fatta breve ► 

EUGiiNiUb ha la penultima lunga , perchè è 
scritto per io dittongo « epsilo» jota • hilclto 
pelò , c tjualc^’ altro 1’ hàn fatta breve , da 
non imitarsi ^ 

FORlUi iUi ha la penultima lunga in Orazio, 
in F lauto, e in Ausonio : in altri sitrova breve. 

FUUCA ha le due prime brevi in Virgilio : ma 
appresso Geliio kggesi un Verso ,^ovc soiia 
tutte due lunghe . 

Gli 1 U1 US ha le due prime lunghe in Virgilio, 
perchè in greco sono dittonghi r«i-rovxor( Gc- 
tulos ) j malamente pretendono .alcuni , che 
sicno brevi con 1 autorità di Marziale, c di 
Ovidio , essendovi varia lezione . 

HARPAGO in tutti i Vccabolarj ha la penulti- 
ma lunga , ma senza autorità : all* incontro 
Icggcsi breve nel a. jib.dcgli Epigrammi di 
Amomedonte , e tale la dichiara il Yossio , e 
il Kicciuolo , onde anche in Prosa deesi pi or 
' minziar breve . 

IMhELJLLUS benché sia quasi bacuJo , o bacillo- 
i/i«//e/jj , e pcrcià Prudenzio abbia fatto bre- 
ve la seconda j nondimeno Orazio e Lucrezia 
1- hanno fatta lunga ► 

INVOLUCKUM ha la penultima lunga per na- 
tura , ctalc si trova in Rutilio ; Prudenzio 
pelò r ha fatta anche breve ^ 

JU DAlCUS ha la pemiltiraa breve in Giovena- 
le, c Claucio, c devono prevalere a quegli Ec«^ 
clesiastici , che 1’ han fatta lunga ^ 

lAlRO ha la penultima lunga in Orazio,c Vir- 
gilio , irja ella trovasi breve in Fedro . 

MKIx S ha la prima breve in Orazio, e lunga itr 
Psrsio. 

OBEDJO ha la seconda lunga , perchè viene da 
Amìia , nè lodcvoJmc&tc il Poeta Vittore l'ha 
■ fatta breve . * PA- 


Diylìized by Googic 



Delle Voci Equìvoche» ii03 

-FALAM ha sempre la penultinla breve -, benché 
S Prospero 1’ abbia l'atta Juaca . 

PAI RlMUS , c MATRIMUS hanno la pcnult. 
lunga in Catullo : e se Angelo Poliziano , e lo 
Scaligero l’hanno latta brevt,non nc son io<!ati. 

POl.VMilUi quando lignifica tela di più fila, o * 
colori ha la penult. breve , perchè viene da 
IWiTef ( Mitoi ) filutn : quando lignifica Uomo 
molto savio , da mitis ) consilìum , o in- 
vento! di Favole , e molto parlatore , da 

- ( mythos ) Fabula , ha la penult. lunga • 

FRiSSTOLOR comunemente si pronunzia con 

la penult lunga , e così 1’ ha usato Lorenzo 

- Valla : fecondo il Vosiio però è breve , c cosi 
r ha usato anche il hucanano , 

PUGILLUS ha la prima comune ; il che si rac- 
coglie perchè Giovenale ha fatto lungo pu in 
fùgil larei , e Virg, breve in pUgH • 

PULEX ha la prima lunga in Marziale , e Colu- 
mella 3 in altri breve . 

RHEA ha la prima comune; in Virgilio è lunga: 
in Ovidio breve , perché i greci scrivono tal 
voce , e con V * epsìlon , e con F « epih 
lon jota^ ^ ^ 

SALUhER ha la penultima lunga per natura , e 
tale'vcdesi in Ovidio : il Kucanaao forse non 
lodevolmente r ha fatta breve. 

SPADO ha la prima breve in Oioven.,c in Marz. 
nè si dee imitar Aratore » che Pha fatta 

SPH^R A ha la prima sempre lunga,pcrchè vie» '■ 

ne dal greco dittongo «u alpha jotaicsc in Prud, 
si trova breve,si giudica un grosso errore . I 

SYCOMORUM ha la penult. comune, sì perchè 
questa parola in greco fi vede scritta ora per ! 

o omUron vocale breve , ora per • ornerà vvo. 
cale lunga , sì perchè venendo da Sux» ( Syci ) 

Ficits , e da M»f»a (Morca) Morus che è scritto 
per 0 oTTÙcroa ; per questo riguardo ella è bro- 
1 6 ve, 
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■' Ve , ma perchè Monts in latino ha la penulti- 
ma lunga , può essere anche lunga . 

T£M£1UM ha la penultima lunga in Otazio è 
breve nel Murctó . 

TH/MiAMA ha la penultima lunga in natura , 
perchè viene da 1 hymiathas > . 

TOKCULAK ha la penultima lunga in Fortuna, 
to , sebbene ella è breve , come sente il De- 
spuatcrio , e il Vossio , ^ 

•TRi i U RO ha la penultima lunga, come prove- 
niente da Ir/r»ffljaltri prctendonc,che si possa 
abbreviare ^ come proveniente da Trituro . 

UNiVERiihala seconda breve } ma Vnicuique 

■ 1 ha lunga . La ragione si è , perchè in uni- 
evi que r uni -e Caso Dat. e viene dal Nomin. 
vnusquhque , onde ritiene la quantità , che 
avrebbe fuori della composizione non così in 
Universi f essendoli Nominativo Universus . 

VOMICA ha la prima lunga in Orazio , e brcvfC 
in Sereno , da non imitarsi . 


DELLE VOCI EQUIVOCHE. ^ 
TJ}Er Voci equivoche intendiamo due , o più vo- 
cabali , che scritti ne! medesimo modo siccome 
hanno diverso signi^cato ,cosi hanno in qualche 
sillaba quantità diversa , Avendone adiiuque il 
ì\ Hiuiolo formato prima un htrtice avarte,e poi 
avendole ridotte quasi tutte anche in Versi , ifctl 
exerccnda( come et dice ) Tyroniim ingcnia : 

10 pure a questo fine ho voluto qui registrare 
quasi tutta quella selva di Ver sh onde i Figliuor 

11 veggano in praticatali parole usate iu quella 
' doppia quantità , che esse hanno secondo il dov 

pio loro significato \ e acciocché tali Versi riescar 
uo menù d'Jicili ad intender si , oltre che tali Pu- 
Tole saranno in carattere diverso dall' altre , ho 
voluto di più y che la <Sillaba di Varia Quantità 
sia distinta col proprio segno j e.r. gr, 

Vt bene corpus HIm , gallinsc vesccris Zlis . , 

. AB-- 
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Utile Veci Equivoche i 
A 

• j Bbutìd tnihi locns est; Àbbatìa munas* 

I é/l yibjcieiit ascindo est , a cscHo ^’bscTdit obortutn es*« 

‘ Docta Acadtmia Incus est ; Aeadtn la secta . 

II Sternitur arb-r «cer , faerit si vinbus i«r. 

I Ev* ncn Adamo roipum , ^Bod porxit Adirne . 

I ReRC «dito 1 ut faveant proceres quoque Regis aAito • 

Ver tìiHnm advènit , post quod inox advèmt *stas . 
j Exu’ àgar procul in desertnm > ancillula u< A^>ar , 

' Campus <*>r, tceirs cumulus sed dicitur , 

Ut bene corpus àUs , gaìlin» vesceris àlij . ^ 

• Liicrum «ma > pro captis non vescor piscibus iàm# , 

Urbs Amàtus , in qua Veneris rcgnavit «wdtwj , 

Ambìtus haud opus est tnerjto , si ambitus honure es . 

• Eimpidus amnis a»às , anii hoc naiat atnne libenter • 

Amia urbs fiiit antÌA , & cxtat vix modo notnen • . 

Vino parcat «««I , nìsi fors sit stipticus à»»r. 

Mellis Mpi$ fabrifex ; Idolnm Mcmpheos Apjs . 

Bobus àras tcrram > qnos postmactabis ad àras • 

Littora nequis àrat > terra instar pulveris ànt • 

Pcrsidis Arbèla urbs : Siculuni fult Arbcla quondam • 

Inde est ffurren Atjs ; puer hinc Cibelius A{ys . 

Ergo «ve dnicis <n>é ; tuqne o matertera salve . i 

Tuque «vf« indulge , si forte per «W« ducor • , ' 

c 

v<>/p«r oculis I càltgat dum qnxris in umbris . 

^ Vix cAnis eit qui non su tànis dentibus usquam • 

Dolce cÀntt cygnns nioriens ; quia corpore tàntt . 

Quo tumulo « Mausole i cÀrts hunc Vàrès habebant « | 

Càto emiiur tàri » claudatur si forte rnaeellum , , 

Ite f «vf lintres , mihi dodum a flumine f«vi i 

Tu tède mi claves ; ego estera qusrere ceda» i 

Ctrìitt gemmas imitantur tttlte cera. 

Heiba eira est. sed eira favis fundamina prsbet» I 

Astra fnter . chtìU est ; cslo hsret scorpio thèlis . ' 

Cìàròs exibuit CIÀtii insula Apollini henores. 

Inde fuit Clirius ; nec cìàrius allibi fnisit • 

Qui suecis vinum cilat , eiiat ordine vitem . 

Nendo còlùm , vacuas • tilum s acuando repurgas» 

In mensa haud tomèdìt jeniacula qui ante eemèdit . 

Tu rómrr esto mihi t crlnamque hoc pectine tèmts % 

ConchHf » Cito ; conciti» at a ciò manai* 

Ccnsìdet a sedeo , sido eensìdère fecit • 

Coudùio a condo est , de r ondrter omneque tale . 

Conditor vere , de cenditie cendìo gignii . 

Ibbrm intrabe Ciramj loquar ut cum principe eòram » 

C'órur ut est ventns^; corus est mensura , ve! amnis * 

Rex Corrtiest t'órstHs: rémMS at ipsa pharetra. 

Ipse CiAtes sapiens In paupere rràtt faeebat. ' 

Fonti amnis crètA : créta irgina ; urbs insula Creta , 

Noxia si , satius carnisse (ufitit . > 

Bacche , libi Cjthiron sacer est, Ubi I hoebe C^thiron » 

Ì5t?i«' 
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T Stricof X Dati , Scythi^ sunt Battra , Daeoque • 

Hoc darnus antiquis , quos imcr ncmina Damut > 
Danus Renule est nomen : prrrrium Danus esJo . 
Hunc dtcorant hoinincs } qucm vestimema *««»». 
frons dccus est deceris , dttor\fi insÌRne detéris, 
Aurnm cni dodìmtn stataam nunc dè^tmus auream . 

Arci diciduìS foliis decidua gucrcus» 

So J vere dissidit nodvLm , q aem diss t di t ense . 

^ui <t«r4rjianc librum , dicat quid muneris optet* 
e- f dicas « dormHirìs , erras* 

"OS P« inhospita d»fii ì 

■virrtes est marmor , Durius scd raoJIior aiiinis . 

£ 

T Anguida vix edere ben possum , vix edere vocem , 
^dicat hic cajulos t ut eosdem edùcat in agros • 
JuJtusque è^ere ut nunc cogar èj^rre, 

> Hèfi y quia flebile carmen amavi . 

Eltd^ nea currus èlidis Olvmpionicx • 

Ex Eleykautjno dente est elephantina pyxìs. 

Spe iEnez «Usa y bea gladio se infixit ÉJise • 

Heus prius èineai 4 scripta b»c y qu* exponis emenda « 
R ursns emit caro , qu* quandam vilius èmìt * 

Enàto solo incolutnis vix etiàto ab undis. 

Navis f^iKaAidin est « sed locns ipse stepium* 
Pinguis et y Se tamen et y ac si valde macer esses 
Evedat ex fluvio , Ut minitanti e*àdat ab b ydro ; 
ilt caput exeidit dextra simal excìdit ensis * 

Arbori* rxcYdi«»i post multa excidìa vidi . 

■Exritwi a somno vix y mox excitut ad arma • 

Rex precor exttesn y male sic si excusà moneta • . 

Corpore es exilis , quid mirnm si exsilit alte « 

Pur bixc'expUat : tonsor nos expXht inde, 

Expuut bcu puliDO f quod pus expHtat ab ore. 

. F 

M EIIe/4vi abnndant , apibus quia sedulo /<ivi. 

Ne yenam frrtzi y nisi scis distingaere/è n'uj . 
Dum /«rimar navi y flucto insurgeni e /rrimar , 

Ferveo ferrère indacit ; sed fervere ferro , 

Tòlire saga fuit : fiìia inscripsere Sybìllz . 

Decepk me szpe frètum , nirais xquore frètum , 

Pufère bi ; fxtèrt est melins y ne foste f«re>« , 

Serpentes nidore /uri; / hj 4 corripit illos . 

Fulgeo /«/^rrr incedit, scd /i»/^ere fulgo . 

None /wrir , insidias poieras prxvenere furi*. 

G 

S lint Aitrnm^ GemYni i fuit Astranomosqne Geminni • 
Serve Guàio iniligas nostro ne vcro^ra guato, 

S Axa ìaeère sinas; jarèrcilla ignobile vulgo est* 
Idea est Cybele , scii rerom est idèa forma* 

’ IflfS- 
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Inadit in fertum nemorisque inddit honorem • 

Inciduéim passa est incida* sylva sccuriin . 

Jndids ad signum quacnmquc indicit , obibq . 

/»./■« ad OS posilo 1 tu indice sdemia cunctis, 

1 incitai, cieoquc t cioque adbibentafa 
Indicai obscurc ; quoti vult tudicai aperte ■ 

Jniidet , insidit , sedeo , sidove tcqujrunt . 

Vocem intercida, quae mica lOtrrfidit ori , 

Jnvèni nummos tu pancs in>èni , & affer « 

Si irritai Rcgem Prattor , Rex irritai acta . 

Js ad gymnasium > sed is cs i qui haud proficis hilam • 

Tum ploraiur itfi , vos siccL a fletibus itis». 

Scandendis obliqua ingìs nimis cu via làgis » 

jr Abire per salebras limpha , 3 c /<tierc salubris . 

Si gressu labore tàber est , qui lassat euntem • . ' 
Ignoro an Lamia vivant sub monte Lamia m 
Cren , post iepta /ate , vasiat lupus omnia lati • . ^ 

Vix post murorum latètts tormenta ìatirtt ^ 

Mauro làtus crai , qui sic latat ivit apertura » 

Srrmn sonat Làtìus toto quasi ìàtiat orbe. 

Qui se làrère in cario làrert unda nequivit. 

Rex unum ìirar ex mnliis . cura linai ad Urbem » 

Sape iterurrque listic statuit qnas conderc li^ts 
Masta caro est lepiris , nec edentfs amica Itpòris • 

Lésàram mcnum . Lhiram sed dicimus amnem» 

Jévius est jpeculum >' iévfurette inficitur auro. ^ 
Lèvitas lèvXtat morum haud docet ordine dignos* 

Num IXber est lìbet , quem Bibliopola ligavit I 
Lìber inest vino > ìiorr est sub tortke vitis. 

Si M>rr infanti , nutrix mille oscula tibeim 
Aà Littrìs ripam antehac o met cymba_ /ijfef/a . 

Tu Li'uris ritti cqchleas > fungosque ligàris , 

Vnguine membra iioo , foveo sed vulnera lina» 

Sena Lino vati dehentur ; carbasa luta» ^ 

}am rr.ontes llqucrt nives > geudemque fiquttt» 
riectra^//r4m norunc , ìlramqut requirii aratnim » 
Ante liitt. Calo , si non vis perdere (itti •. 

Saltantes capiat mulier Lécuita licMitas-, 

Jam leqatre ». numquam deinceps fonasse loquère 
Si sol lurirti • Ramnes Lucirtsqae v i derem . 

Qui in Indi habitant , non gaudent ineìt honorea 
Nasciiuc in làtto nnnquam flcs Uéttat agro . 

Rf 

Q t'am ih«/a sunt. màloL hzc » quz maodere màta 

ncquiyit , 

Màio màlà màio . quam carbasa fidere palo • 

Integer est màhts navis > Mdlus insula hixta est • 

Noctu in valle nnrn«ì sed montem^mànr subito • 

Rns licet assidue manti , paucis mdvet bnris. 

Màaibus , Se cineri mànibas date lìlia plenis • 

Af 4 augusta est malier« $c;l Matrona flanicn < 

Ciira 
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^ naifique est Gymba palasque. 

Media num mtdta esc inter Pcrsas . Arabasque ì 
Nascuntur midica astmaticis ibi mèdica mala . 
Medimnus laculator erat ,* mensùra modìmnus , 

Medium naiutn medium Medea secsbat. 

ctnis Celebris , mera sit itisi fabula vatam. 
Quamvis multa metam , palearnm coJIÌro métam. 

Dum metlmur opes , metimur : mors falce iriumphat . 
Judex speme mi»«i , sed & auri respue mlnas . 

Cambia quam miiert maltos misere sub orcum. 
Coelum certam eraes , mistrii si mìseris aurum. 
Wunquam grana molte , nisisit tibi saxea mòlts . 

Si monopelìum locus est; monopolìum arsesi. 

Longa »ior4 est , fructus inter sum nliima mòra , 

Alalo mori in lecio , quam pensilis arbore mòri, 

^m morere «gre senex , n»n est cur fata more re, 
Morotum ' heium mores , mere ionga morosum 
Qjj« miittrt alios > nequeant me verba movere . ’ 

N 

A d conchas piscando nàtas Indo «qaore nàtas , 
Nec nemui est scrnra j acque bine serica veliera 
nemut. ® 

Si rritor est nomen ,• verbom prodneito »Ttor , 
rari arcana nequisì nèquit te imerroget ultra ; 

Non msi te Euryalum delectat gloria Ntsi , 

Nonne videndo mves perscricto lumine 

V ® 

■p R«num obedit sonipes i equiti lamen interim oJérf//, 
Ti ungoentis plaga , est oblUa doloris , 

^Ccidit Paris ^aciden > tamen oecìdif IJiorn . 

Corda tenacis idi , & siiientes sanguinis òdi , 

erat servus , cui vìk olus herba placebat t 
0/f4 meiisura est , ile* pax frondis amica . 

Die in qua fuerit Romx ira , ira iuiicta Q.uirino ? 

Devorat òs oris carnes > ót rodtt «f ossis . 

Culture «V4 , simul ac gallina excluserit «v<j. 

Lana ivis istias prxstat candentibu* óvis . 

P 


U T Pagus urbs magna olim , sic p.itus minor urbe , 
Excute grana flaure aura 6t vertito pài am. 
Si trananda , prò remo sit mihi pàlm , 

Pallas ad arma vocai i Pallài inglorias armis . 
Pampbilus Patria est « & nomine Pampbiius hospes . 

Tu Par adite veni; fugo tuque paracljte Dxmon • 
irxuej in Arcadia : panés servantur in arca. 

Parco precor nobis , si parcè mensura parata est • 

Pàrelur jC h risto , si mensa pàretur egenis. 

Mec parere infantes volo , nec parére marito. 

Fronte hilari papere hospiiibus tua lecta patire . 

Teter odore pedis , crepitn tnsnper improbe pèdis . 
Litem pendere exped'ei , qaam pendere nommos . 

Perjtdut absque fide est : conira est perf idat amicui . 


In 
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I In Latlum ptrràmus , obiit iam Per^iimuH igni. 

Scrivere ptrgàmus , ehartas àat PergÀmui aptas « 

Parec viator iter : nam Ptrjè disiai adhuc urbs. 

Hes persóna tCRÌt . dextra illis persona sistro . 

Frustra iterum fetst'ni contenti estoie fetliis , 

Ne pei 'itor nummoi ; alios tu accede petitor . 
Optat^equus Phalrrat , tulit urbst}Oe PÀ4/ér4 Fhalérvin* 
Il le ^1/4 Judit, piger hte scit tunderey)T/4 . 

IlJe P^at mentum , Crispìni hic scrinia pìlat* 

Ille comit; Plinm hic Jacit, atque sagiitam • 

Infami vagire pla'cet , risi nxnia p‘.àctt » 

Pìàasfs corda aperit; Pìànut est qui decipic tne* 
Astra Pòìus versar ; Celebris fuit histrio PSÌut • 

Por US Alexandro carus^ pòrut esto meatus • 

Prttdicat ventura mihi qui prtdicat astra. 

PumipXìus I barhxque novx tu , ego primifìlstt » 
Proeirum Regem Persis procerum digit ordo * 

Supplex prpciduus , ne siin procìduus^ tnse » 

Vitea propago est, sobolcscit stirpe pripaj# . 

Ne bene olere pùtts te i totus de undique fùtts • 

IMorbitfa membra p»f«r , manatque ex vulnere pitor 
Pjramus est sponsus Thisbes , Pjramusgue fluentum . 

R 

T V carnes rilpis 8 c plsces : ego vietilo ràpit • 

Ne in Crimea recXdas , si ocqasio est ulla , recUas, 

Si rtcoìas artem vini , vix musta recólas . 

, Ex bello rtduets i interumnc ad bella redicesì 
Pauca rèfert sapiens: segue enim «ciré omnia rifert» 

Si tua verba rejfer , ipsos moderabere Pègts . 

Decretnin relegata qui fontem ex urbe relègat . 

Commenta en rclegit , qui carmina prisca relèfit • 

Nil fr/ì'?MÌ ha.redi^ nisi scripta , de scruta relìqui , 

Nii rtmànet laticis , nisi lympha ex fonte remàntt • 
Hanc remiram metuens , faine navim sponte remirami 
Pratre Remus , clavoque minor nunc est quoque tlmus % 
Sol renitens metnit duedena in signa renltens. 

Capta rìépente fugfa , viso ripentt colubro» 

Qaldquid aqu* residis remanet , in valle rrsidts . 

JVfóx rósa flave scit , ròsa xtas tempore marcet ; 

Ruta oenlos recreat , torrens rata saxa revolvit • 

S 

N ulla tegunt saga nos , qnos sàga^ venefica pnngit. 

Tactusab igne, s/ftis instai sd'ri's amne liquescit* 

Si am'iis crai conjunctns si/is^lsauro « 

gl ia/'Y Qipat abscidit quandoque seeuris . 

ad mensam , quo vemris murmora sèdrf • 

^ misero, vìx dentes sum mihi sèni. 

/ pareC fpviius sequerìs ; dein spomc sequèris . 
yirtutem penunt veliera Sèresm 

Nov® .'Vovil’U® ’ > pes^ulus , obex • 

>\nii **'* •, sirisque mentcs fruirenta maniplis» 

Sero ser> . -u ^ nemenstua strrà laboiet, 

Servi * Vas 
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Vas siimt t gremlum sYnut est , pelastve recessDS • 

Ne inwleranda sìtis sit , falsi haud sìtis rdaces. 

Ipsa soli natura refert sua g'Tmina Sili , 

Ipse tcllus ad Sólts florida pinci « 

Je/vàre bine naves septem ( rres sohere icntant, 

Stipcs tris t stifòt uicuinqne volumina multa. 

I subita t aique hostem fugiens celer antra subite » 
Strideo , vel stri-^o sttirUre , aot stridl^re novit . 

Ipsc inopi libi subrini , Se lu subreni egenis • 

IWysies sutcìdit popljtes, hos saecidtt ara, 

Tot terra: infigendo sUdes » qnidni andfqtie sùdet ì 
Tarn cito suffècat laquens , quem sufecat i^nìs . 

Osne tegis una hic^^te^ef est angnstns utrisque . 
Quodeumque est ttgetis, vos mecuna uteumque tt^étis» 
Multa tthniiém non insta trioni a. vidit , 

Ttatjra. in ^.gvpto: Thracom Ttntfra ctlébtit , 

Vi terétis baculi ^ervorum terga teritis. 

Oceani Tètbps , Itt^ys tst sed Peleos uxor, 

Anrom equiii buie torqui . denari hac to,rf»e meretui • 
Quid me tradùeis t qu">d ttadùce lampade ludo? 
Pur|ivit tribùlis agtum meus ante tribùUs , 

Tute bibendo necas > qni twtc rirere posses • 

V 

T Ot defuiKte >ddit , alaeer per fltimina vidis , 

Piena rii est ^na rosia, cut papale vàsù ì 
Ni remos inhibere telif , tamen utere vè/ti • 
JV/itiiJnstar ero , si mj>x certarc ytUtìs . 

Si venèris apros, Vejs?ris vitaveris atstos* 

Dum precar > aara veni , resprmsum est illico venta 
t^erè crediderim primo orbem hunc vere creatum* 

Esio tenax veterii ritus , nisi rite vefèrii 
Malta viiirre datar , quse non v/dere priores • 
poeta v'idefii anni , quod cenium vìdetis annos • 
r inclite , dein vicios hostes vinrlte catenis . 

Vìnceris ante meta , cito jam yimèris ab hostt, 

Pulchra «tate ytret , fhrentqce in corpore vTm • 

Imbre vireif>r ager , fama at vlreiria eyindo • 

FTrottt est vetanda anguis malierqne f'irosa » 

Ta vita qnidqaid tibi non est yitd- salusve. 

Otia dant vittHm , rea fiructos vitium ava est : 

Corporibiis yolirrum connexa est plu'T’a vofùcrnm. 

Non opus est yimtre bis , qui findunt yimert glebas* 

Non sic I 4ti ceoses , opus en melioribus ùti • 


tr'at. 
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De^i Acetati AZt 

T RATTATO V. 

Dc^li Accenti in generale. Delle, Regole per 
segnare eli Accenti sopra le parole latine « 
Come dtbbansi pronunziare le parole , che i 
latini hanno preso dalla lingua greca,ed ebrea* 

degli accenti in generale . 

G li Accenti , che i greci chiamano 
( Pfosodias )c i Latini yoculationet 
stinta vocis , Apices vocum ^ Sonos , Tonos c 
con altri Nomi ancora, altro non sono,, che 
certi piccioli segni ritrovali per^ mostrare il 
■ suono , e la variazione delle voci nella pro- 
nunzia : onde è , che tali modulazioni , e va- 
riazioni essendo solamente tre ; la prima, che 
si fa alzando la voce , detta Elevazione : 1’ al- 
tra abbassandola, detta Inchinamenio ? la ter- 
za alzandola insieme , cd abbassandola sop;& 
una medesima sillabatpcrciò sono state inven- 
tate tre specie di Accento , V Acuto , che alza 
un poco la sillaba , ed è questo ( ' ) .11 Grave , 
che r abbassa : ed è questo ( * ) • 11 Circonfles- 
so , che r inalza insieme e 1’ abbassa , ed è 
composto dell’ Acuto , c del Grave , e si nota 
così ( ' ) • Tali Accenti siccome furono ri- 
trovati , Q per stabilire la pronunzia del- 
la lingua’, o per agevolarla agli stranieri , così 
dagli antichi non erano adoperati .bastando 
■ loro la sola pratica , come che la lingua era 
loro naturale . 

E questo è vero cosi nella lingua greca , e latina, 
come nella ebrea i la quale anche al tempo di 
S. Girolamo non aveva punti . Qui però si de- 
ve avvertire, che tali accenti non mostravano 
la Quantità della Sillaba , sopra cui essi erano 
' notati , se ella fosse o lunga , o breve , ma so- 
lamente segnavano la Sillaba , che si doveva 

alza- 
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alzare , o abbassare col tuono della^ voce . Il 
che si conosce anche da ciò , perchè ima fà- 
rcia composta di molte brevi penava noncli- 
meno il proprio accento : come Domìnus ; cd 
una composta di molte sillabe lunghe^ella non 
aveva giam*tiai piò d’ un acuente . 
ìiotA ^ Siccome gli accenti sono stati introdotti 'co» 
me abbiamo detto } o per is tabi lire la pronuncia 
della fjngua fO per facilitarla agli Stranieri ^ 
cosi Oggidì parlando della lingua Latina sono 
andati affatto in disuso , non vedendosi essi se- 
gnati neppure sopr^a le parole di doppio signifi- 
cato i che però , quello che brevemente, ora di- 
remo intorno alle Regole di collocare gli Accen- 
ti sopra le parole latinegntendasi detto per quel 
tempo , quando erano in uso . 

\ 

^Regole necessarie per segnare gli Accenti 
sopra le parole Latine • 

E ssendo le parole latine, o di una sillaba sola, 
o di due , o di tre , 6 piò sillabe , devonsi 
generalmente parlando , osservare tre cose, 
I. Che le parole d' una sillaba sola lunghe per 
natura prendevano l’ accento circonflesso , co- 
tneflos , OS ,6r/j , 8cc. Se poi erano brevi op, 
pure anche lunghe ncn per natura , ma per 
posizione , prendevano T Acuto , come spés , 
' OS f ossis ,/a.r , &c* 

II. Che le voci di due sillabe con T ultima bre- 
ve , c la penultima lunga per natili a , prende- 
vano nella penultima il Ci conflesso , come 
Póma , flSris ; in ogni altro caso prendevano 
r Aciuo sopra la penultima , come homo , pé- 
ci/* , vSrens , Scc 

III Che le Voci di tre ,c piò sillabe , se aveva- 
no la penultima lunga per natura con T ultima 
breve, prendevano il Circonflesso nella P ’tiul- 
tima , cotale RomSnus . Se poi avevano lunga 
l'ultima, cd anche la penultima; portavano 

nella 
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- reHa penuitima 1' accento Acuto, cottic parén» 
tes , HomXttos . Se poi la penultima era breve , 
trasfciivano 1’ accento Acuto nell’ antepcnul- 
tima , segno che tale parola cioveasi pronun- 
ziar breve, come MSximiis^ ùltìmas Dóminus, 

Questo basti generalmente parlando degli Auenti 
sopra le parole Latine , Sortovi alcune eeeez o* 
«/, le quali tralascio per brevità ^ come pure 
, lascio di qui sog’giungere la ragione , perche era, 
no così collocati . Chi desidera vedere e questa^ 
e qite la , ed avere una r/ù distinta notizia in 
tal materia , leyga Quintiliano , Diomede y Pri- 
sciatto , Gellio , Giusto Lipsio , Gherardo Vos- 

- sto , N'colà Feretro , Gioì Battista Ricciolo , 
l' Autore de Nuovo Metodo , i quali , come al^ 
tri molti ne hanno parlato di fusamente , 

Come debbansi pronuniiare le parole y che i Latini 
hanno preso dalla JJngua Greca , ed Lbrea . ^ 

1 }Er dare con brevità la presente notizia di- 

1 co quattro cose'. 

]. Se le parole prese dal greco restano talmente 
grechCjChe siano latine solo ne’carattcri,ci me 
Kyr'f bJeison ( Kùfa ) . Laralipomenon , 

. { T«pawT«/*!y*» ) c simili , devonsi pronunziare 
secondo ]' Accento greco senza riguardo alla 
quantità della loro penultima sillaba ^ 

li. Se le parole poi sono greco latine, ^ cioè se 
hanno la radice greca , ma sono passate all’ 
Analogia latina ) , se la penultima sillaba è 
lunga , c sopra di essa anche trovasi il greco 
accento f v. g. Latria ( x«Tp«« ) hpiphania i»i- 
farHM ) devonsi pronunziare sempre lunghe , 
perchè tali esse sono , c per la quantità , c 
pel greco Accento . 

III. Se la penultima è breve ^ c T Accento greco 
sta nell’ antcpenultima ; come «?>»»« { aihcos ) 
atheus ( Fhilosophos ) Phiiosophus j sì 

devono pronunziare sempre brcvi,perchè sono 
tali e per la quantità ,c pci 1’ Accento greco» 

IV. Se 
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IV* Se poi la penultima fosse lunga , ma l' Ac* 
cento greco tosse nell’ antepenultima, come 

, Alexandria) Alexandria i ovvero la ' 

pcnuitima tosse breve, ma ella portasse il gre- 
co Accento, V. g. , (Gcomctris)C»eo. 

metrj,talipaTole si possono pronunziare e lun- 
ghe c brevi, cioè secondo la quantità a costa- 
me de’ Latini o secondo l’Accento a costume 
de grccii benché è cosa pii! sicura uniformar- 
si alla quantità i quando però non vi sia in 
contrario il costume ilei Paese , a cui più di 
tutto bisogna adattarsi . 

Qwejfo basterebbe per chi intende^ o per chi ha 
qualche cogìtì;^ione della Greca Linguai m ì per- 
che suppjugo parlate a' tigli itoli inesperti., ed 
anche non pronti all' ititeli t genica ^ perciò ho 
determinato d: ffondermi con più i.fuare^^a j lo-' 
re vantaggio . 

P Rima di tutto adunque avvertir conviene , 
che tre essendo gii Accenti appo de’ greci , 
Acuto , Grave , e Citconftesio , nè scrivendo 
«ssi parola alcuna senza uno di questi Accen* 
ti , siccome hanno le loro siabilite regole per 
collocarli j o nell’ ultima sillaba , o ndila pe* 
nultima , o nell antcpenultima ; così senza 
badare alia quantità delle vacali , o Ditton- 
ghi, pronunziano le loro parole secondo 1’ Ac- 
ccnm , che esse portano , ex. g. in una voce | 
di più sillabe , se per le loro regole degli Ac- | 
centi, rAcccnto sarà nell antcpenultima sil- 
laba , pronunziano quella parola come breve, 
ancorché la sillaba penultima fosse lunga o 
per posizione , come in A\i^r/|ot , Alexan- 
dro i( Alexander) o per qualche Dittongo , co- 
me in A’p/r«.3«xo» , Aristdbulos ( Aristobnlus ) o 
i*cr qualche vocale lunga , come in 
f»» Apoll odorosi Apollodorus ) . 

Così se per le stesse loro regole degli Accenti , 

• l’Accentosarà nella penultima, sillaba, alzan- 
do 
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do ivi il tuono , pronunziano quella parola co. 
tnc lunga , ancorché in riguardo alla quantità 
la stessa penuliima sillaba tosse breve > o per 
essere scritta con 1’ « epsilon , vocale sempre 
breve, come , AtistodUs , {Aristo- 
teles) o con o omicron pur sempre breve , co- 
me KccxxrtTKr Cui Uòpi , ( Calliope ) . 

Nota . Un tal costume elei Greci dì rrotwn:^iare le 
parole prejane la reeiolndugli Ai ce d , e non 
dalla quantità della penultima filiaba ^ è totah 
mente contrario al coiturtìe de' Latini ^ i quali 
nel pronunciare le loro voci o lunghe o brevi 
riguardano la quantità della penultima sillaba , 
perchè se ella è breve la prò nunzi orto bieve, se 
ella è lunga la pio nunciono lunga , Che se in. 
alcuni lireviarj eMetsali, edin alcuni altri 
bri latini si veggono tutte le parole di più silla~ 
ì>e segnate con i Accento fiiò non è, perchè quel- 
le desiderino per se stesse un tal Accento , ma 
solamente per tendere avvisati i leggitori^ i qua- 
linon hanno cognizione della Prosodia latina , 
come debbano essi pronunziare lettamente tali 
Parole • Onde sì vede segnato l'accento nell'an- 
tepenultima allora quando la penultima devesi 
pront/n Z^are breve , perchè di fatto ella è breve : 
ex.gr, immemor , diiutus , destino, e si ve" 
de segnato l'Accento nella penultima , quando 
ella devesi pronunziare lunga , peichè di f^tto 
è lunga i ex.gr, abràdo, ar.ulor, locupléto. 

Quivi adunque lasciate da parte le parole I ati. 
ne, c parlando solo delle parole greche por- 
tate al Latino, avviso, che non' cercasi in 
questo luogo , che quantità esse abbiano nella 
penultima sillaba , se lunga , o breve , come 
sono state da noi considerate nella Prosodìa 
in ordine alia composizione de* Versi , ma so- 
lamente , come debbansi esse pronunziare 
nel fliscorso , e nella lezione , se brevi, o lun- 
ghe in riguardo a quell’Aceenlo,che esse han- 
no 
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no come parole greche . Posto questo ; 

Dico I. Lhe le voci prese dal greco , se restano 
veramente greche, cosicché siano latine solo 
,ne' caratteri , come sarebbono queste , Kyrie 
clcison (Kvftt ixtxrtf) Domine miserere , tJagios 
Theas, (A%o(3*ot) Sanctus Deus. Hagios Ischy- 
ros . ^ jpytas ) Sjnetus Fortis^ tJagios 

'Atfaanatus , ( A’3>«y«T** ) Sanctus Im'nof 

talis , Così Lithòitrata, ( ] pavimen^ 

tii hapic/r bus Sfrata . ParalipomciiMn , tPafJtw- 
«•ttt «y ; RelUtoTum. Gcnit. Plur. Pcristro ua. 
tmn ce devonsi esse e scrivere e pronunziate 
Secondo quell’ Accento , che esse hanno nel 
greco idioma , senza badare , se la penultima 
sillaba sia di quatit ita o breve , o lunga : onde 
tlef'son ^ ^jcyuthits ^ UtostTmtJ f Philanthropos^^ 
Misanthropos , Coriathiìs . JJ-bynihas , A?rt- 
tos , ( tutti i Nominativi in us alla greca ) ed 
altre, devonsi scriver con l’Accento ndl’ an- 
tepcnultima, e in conseguenza pronunziare 
come brevi , perchè cosi sì scrivono, e si pro- 
nunziano anche nel greco Idioma , benché la 
penultima loro sillaba sia di quantità lunga • 
Ali’ incontro le voci Puralipomeivan , Anagcam- 
m.Utt.n . Aporhtgramàitòn , Fmhlemitan , Dilem. 
mittsn , Fpi^rarnniàimn , Peristromiìtui j .J’roW*- 
t«/i , Scommiitni , con altri simili , che sono 
• 'meri Genitivi greci Plurali , si devono scri- 
. vere coll* .Accento nella penultima , e in con- 
\ ■ f eguenza , pronunziare come luoghi , perche 

■ così si scrivono c pronunziano anchc.in gte* 

' "Co, benché per. altro abbiano la penule., di 
. quantità breve , • 

Cosi dico doversi notare il CirconKesso nell’ ul* 
t/ma del Genit. Psriarchmn , e nell’ ultima sii' 
laba-d’alcuni Avverbj di desinenza greca, /ri’* 
- niuts , AntQnomasticms , Hyperbolicms , D:ale“ 
ctifitf , ed altri , e pronunziarli con tal Ac* 
Cento-, perchè cosi si scrivono , e si pronun* 
■ • zia- 
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JDeglì Aceeutì: ^ax? 

iUno anche in greco .£’ ben vero però , che 

le parole atfatto greche si devono lormate an- 
che co’ cai atteri greci . Le seguenti parole al 
certo, oltre le altre inoltissimc , a incontrano 
nelle 1 islolc I*'amiiiari di Cicerone . 
IHAirrKWTwef , Politicotcfon , VtfìtiofeTTì udnuni, 

s trincia Eeif^ubl* 

Étitumoi Comicòs , Comfeus . 

Eugènia, Nobili tas • 

s^povivcMirof Ironcvòraenos ,òr>nr/yuM5. ^ 

*vTp«rtAi« Eutrapèlia, Festìvius . 

Cy<nn%fM* Dysentcrìdn , Morbum vìsctrtim , 
Aru»»P 9 » , Acythiron , Juvenustum . 

r»ipi3ox»*/' tìyperboli. Super latio, 

2wrr»jy*«-^ Syntagma , Opus . 

Avrai-»», Lynatcn , Qtwdjieri poiest , 

in vece ili Possibile , che non è paiola Latini ' 
così, aj'vrarev ( aciynaton quod fieri 
non potest , in veoe diimpossihile , 

, Prolcgomcna, Antedicta, 

, Sophos ,, ' Sapiens . ^ 

‘ 2 v/u.ir*<r;«» , ’ Syn'posu , Compototiones % 

Cf>«y«r , Organon , Instrumentum» , 

^ Aax«rnr/*»f , • Laconismos , Brevitas , 

Idolon, ' Imago,. 

Erv^sr, ^ Etymon , Notationem», • 

Kav«r , Canon , Begula . 

Axv'po» , Acyron , Improprium» 

PipixaTi», Peripaton , Ambulationetn» 

Dico il. Che nelle voci greche in quanto all’ori- 
gine , ma passate ali’ Analogia latina , cosic- 
ché si possano dire greco latine. , seia pcnult, 
sillaba è lunga , e sopra di essa trovasi anche 
l’Accento greco , dcv.esi questa assolutaròcntc 
i vronunziarc sempre lunga , perchè ella e tale 
e per k quantità , considerata cerne voce la-^ 
tina, c peri’ Accentò considerata come voce 

. K 
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6^8 Trattato Quinto , 

greca , e chi diversamente la pronunziasse , 
non la pronunzierebbe bene «è alila grecale 
alla l atina^. Di tal sorta sono le seguenti ,P-- 
’raiiete , Philénion i le quali nella pe* ■ 

miltirna in greco hanno'!’ Accento, t insieme 
r * ìtjì vocale lunga . Cosi Debbora , Herodes , 
Jijoopus , Melote ^ Salente > Sephora j con al- 
tre , che in p-cco hanno nella penultima J'-Ac. 
Cento, e insieme T «* omega vocale sempre lun- 
ga . Cosi 

Altukj . Alpheus. Angaria Arias 

Bacchùis Braviitm .ChurBus D^rv's 

Dulia Elegìa' Encyclopceciia Gynoìccuni 
JdoìoJatrTa Ironìa '' Eatrìa ’Magìa- ‘ ' " 

Museum Nosoroniìum (Jdeufti Odyssea ' 
Peneus Platea * Polìtìa' PyromaìPt't’a 

Satrapìa Spondei/ s Trachea Xenodochìum 

con altre , che hanno nella penultima 1' Ac- 
cento, e il Dittongo ti epsilon jota . Cosi i-Ca- 
si obliqui , 

Alexandrìce Antiochiice Apamete Basileos 
tieraclece.^ • 'Eaodicea:j8c Eaodicite Bliccniedìce 
Philadelphìé , Somalia : , con altre simili ; perchè 
anche questi nomi in greco hanno nella pe- 
nultima il Dittòngo epsHeafota : e sebbene 
nel Ncminat. hanno 1' Accento nell’ antepe- 
nultima , c perciò nel Nomin. si possono alla 
greca pronunziare anche brcvi:nondimeno ne’ 
casi obliqui si debbono pronunziare sempre 
lunghi, perchè oltre il Dittongo,** epsilon jota^ 
hanno nel greco anche l’Accento nella pcnult. 
Dico III Che se la penultima sillaba sarà bre- 
ve , c per la quantità , ed anche per l’Acctn. 
. to , il quale sia nell’ antepenuJtima , tali pa- 
‘ rolc devonsi pronunziare sempre brevi. Di tal 
>orta sono le seguenti . 

Anastaseos Antitheseos Antiptos'ios Apocalyps'èos 
Catalepseos Diadexéos Diarestos Éclips'éos 
JEpilepstos Di^ceseos Phrenescos Sinta.x'èos j 

td 
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«d altri simili con l’Accento greco nell inte- 
pcniiltima , e con la penultima scùua pwt » 
evsUbn vocale breve . Cesi 
Athi 6 poi Antiaì^ttim Cfifìttophiirus HerouiStut 
PhilìpófiifS t’Miosiifhus PiiuLòns IheouÒtuy, 
ed altri con TAccenro greco nell’ ^tcpenulii- 
nia, c nella penultima con To onulion vocale 
breve ^ 

Dico IV. Che se l'Accento greco non siunitbr- 
ma alla quantità ddla penultima sillaba , an- 
corché non sarebbe biasimcvclc pronunziare 
quelle voci secondò il loro' Accento , e non se- 
condo la quanliràj’essencio esse parole antiche 
greche , iiontiirneno concorc.-ano gli uomini 
ciotti, che sia molto meglio pronunziar le alla 
latina , cioè secondo la quantita'dclla penul- 
tima sillaba . 

Si dovranno dunque pronunziare piuttosto lun- 
ghe le seguenti parole 5 ancorché abbiano in 
greco r Accento nell’ antepenuitima sillaba . 
Aaii^tiu AlexèindTid Amalthea Antiiiihia 
Aciniea Btisì/ea Calliopea tytherea 

' IJeiaàmia . Jùnerfja 'hpiphàina Ouiatea 

i Hei àclea Heiùclitns Hippodàmìu Jphi^enia 

1 UiitUti Lydwiichij Medea Nìcomedta 

f Philudelphta Periphena Samaria SeleitcTa 

Sympàiitla Thalia: così Lycéum Maincleum 
cd altre , che hanno in greco il Dittongo « 
epiìlon jota nella penultima, c l’Accento nelf 
antipenultima . Così 
Bùsphemìis ■Catàche.sis Categoréma 
Dìoecesis ■hnìbU'ma hpiphontma 
Honieius Mathèsis Perìpséma 
Problèma biiiìipis Theorema 

cd altre , che hanno in greco V a ita vocale 
lunga nella penultima , c l’ Accento nell’ an- 
tepenultima . Così ^ ^ 

/Efopirs Anacephakosis Arollodonts Antiptosif 
Apotheosis Atheaodorus Diatyposìs JjUolos 

K 2 Hyi'‘ 
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^fysfoptfs ìdolum Metamòrph(òs!s Metterà 
M^troc&riisMìsànthropusMilunthropMsSyrKtcàwii 
Thtqcìorus Tricolot Tetràoonum Trigonus 
ccl altri, che hanno in greco ']’« onK^j vocale' 
lunga nella penultima j ma l\-.cccnto ncli’aa- 
tepcnultirpa . , < 

Per quello riguarda alla voce Aàtìpfiwna , ancor- 
chè abbia la penultima lunaa^ è meglio pro- 
iiunziarla breve alla greca con l’Accento nell’' 
anteptnultima i mentre piuttosto è Nomina- 
tivo Neutro Plur. del greco Nominativo «rr/f» 
w» {antfpfimaoiO che cosi Icggcsi ne’grcci v., rii- 
cj; onde Anùphtaa vorrà dire conua soiiantìa^ 
o sia contrariix voci resportdentia . Così , 

EldrjiSj Aristqòiili{.iy Cleòbuhts^ Palìnurìts^Xhco* 
d\\lus , ed altri col dittongo 8 omicron ypsHon 
nella penultima c con 1’ Accento neil' antcpc- 
nukiraa. Così y^crodmo , Thym'anu , Uory 
■ laus y Militi a.u s y Nicol^u fy philoi^ut y esi- 
mili formati dalla voce greca x»«t (laòi) porri 
ius . Sebbene all Attica ponendosi 1 i ipsilon 
per Yt» alpha si dice Philoleos , N’coléos , Afe- 
nelSos con la penultima breve . Così Ana^ranv 
ma y Apocalypsìs , Catalepsis , hJiipsrs , iipr*" 
'gromma , Mitalepsis , Synopsi$ , Syntaxis j e 
simili lunghe per posizione , ma con 1 Accen- 
to nell’ amepenuitima . 

4il’ incontro si dovranno pronunziare piuttosto | 
brevi le seguenti , scritte coli’ i jota' avanti 
l’ a alpha , ancorché con l’Accento greco nella 
penultima . 

Abbatta Acyrologia Aliegotìa Amphibologln 
Analogia Apologia Apoplexia Arhtocratia 
Astrologia Astronomia Acadimia Antonomasia 
Hiblia Blasphemia Cachexia Cacoethia 

'Ccxophanìa Cateiforia Chirurgia Ckronologla 
Cosmographia Democratia Dysenteria Ecclesia 
^ilepsla Etymologia Eucharistia Ettphonia 
Ueographia Genealogia Geometria Hatmanìor 

‘ flie- 


Dirji'izcd by Google 


I Accenti», aai 

' Jiìerarchìa Hydro^raphiaUth<ftomìa Liturgia 
Metonymìa Monarchia Monon(tachia2^wrììacliia 
Oligarchia, Palynodia Per^pefin Philologia 

Philosophia Physioaomia Physiologìa Prosodia 
Proteoria Phantasia SjtT^honia Sophia 

Sycopharttia Tetrarchìa Theologia Topographift 
Typographia Zelotypia f &■ Idea. Così Aaastasia 
l.udoxia lÀiphrasia larda Maria 

Protasia Theresia ed altri. Cesi Andr'èas 

. Boriras Chor'ias Deaneas , ed altri . 
Tutte queste voci ( dico) debbonsi pronunziare . 
piuttosto brevi secondo la loro quantità , tol- 
tone alcune poche , le quali 1’ uso vuole , che 
si pronunzino piuttosto lunghe , secondo l’ Ac- 
cento greco, come sono Allegoria , Aniphiho- 
logia , Lttcia , Isaias , Maria i hucharistia^ An- 
dreas y Matthìas y ed altre 3 mentre anche qui 
ripeto, che più d’ogni altra cosa devesi osser- 
vare come pronunziano i Dotti del Paese , c 
uniformarsi al costume , non essendo mai co- 
sa ben fatta il rendersi singolare > 

DELLE PAR 9 LE EBRAICHE . 
i '1 A Ico I. Che i nomi Ebraici , se sono già pas« 

1 .1 3 s<iti alla Declinazione , e. terminazione 
/■ latina, si devono pronunziare anche secon- 
do la Quantità Latina. Cosi lunghi si pronun- 
ziano Atìàmr/s , AbruhSmtrs , BarSòas , JucoAns, 
IsSchus y haméchzts , Isboséthtrs , cd altri . Co- 
si brevi A^arìas , E^echias , E/ìur , Josias , 
Sophonia , Sorias , Zacharias , ed altri . 

Dico 11. Che se restano a£^tto Ebraici , e inde, 
clinabili , si possono pronunziare o all'Ebrai- 
ca , secondo il loro Accento , che bene spcs- 
' ao e neil’ultirna sìllaba ; come Amen , Cherw 
bim y P.pphet3 , Jeova > Lamma . , Sabaethanì , 

3 erti Salem Israel y Sabhaothy Seraphim. Syciem , 
cd altri . 

Oppure secondo P Accento greco , che nelle se- 
cueuti voci s’incontra con l’Ebraico : Abime- 
. M K 3 y 
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lethy MsUh'sedech , A^arias , E^echìaSy Isaiat , 
'Ziicharìas , N^bucchodonotor ^ ert altri: ben- 
ché abbino la penultima' breve . Così Gomor- 
rha y 1airu% , Hosjana , Ephrata y con altri , 
benché abbino la penultirtoa lunga , 

Oppure scconrlo la quantità latina;: comcGol* 
EUsUbethy M^Uhitedech, Socìfiniay Heelr 
r/irgor y perchè hanno^ la penultima breve . 

E’ beh vero però , che se queste tre cose si uni- 
scono insieme , pare , che non si possa pro- 
nunziare diversamente : Onde per questa Re- 
gola devonsi pronunziar’ lunghe le seguenti 
voci JEgieus , BethsUra , CethUra , Dehbora ^ 
jt/ea ^jr , EHisatits , Rebecca ^ Salame , Seph6^ 
ra ^ Su ! arnia y perchè in esse la qua ntit:i del- 
la pen 'Itima sillaba è lunga , e sopra la stessa 
evvi anche 1’ Accento; tanto greco , quanta 
Ebraico . 

Nota . Avviso però , che' l’ uso pone qualche 
eccezione a queste Regole ; che* però devesi 
sopra tutto avere attenzione al costume . Im- 
perciocché essendo tante voci Ebraiche passa- 
te ne’v Divini O * zj , tanto più è 'necessario 
pronunziarle secondo la consuetudine , quan- 
to che sono esse nelle bocche di quasi tutte 1< 
•-Nazioni contentandosi anche gli uomini dot-j 
ti di riservare a se la scienza , al Popolo la 
consiietu<!ine i nè sia loro discaro anche con-j 
tro la regola degli Accenti greco ed Ebraico] 
, pronunziare con T Accento nell’ antepenulti*' 
ma Gotgotha ^ Elisabeth Meìchìsèdèch , Na' 
bi/codonosoT , oppur anche contro la quantità 
Samuel . Salomort , Samaria ^ Cheritèìm , Sera- 
idììm. Erhratay ed altre, le quali per altro han» 
no la penult ima lunga . 


CA- 
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CATALOGO 

Dì Aitile »* tfelent<^ Voci in circA , che rieicnno JiJItclli rt/- 

* U Gio'vtntk lia pronun.fiarsi stcamin li loro g^iust* 

. fZuAntità : tra It quali presso trecento Greco latine, di- 
sposte con ordine d' Alfabeto , e divise sotto ogni lettera in 
tre Classi , r» Brevi , in Lunghe , t in Comuni • Segu®- 
no dopo quattro Annotazioui • 

Nella rrima si porgono alcune Voci controverse in quan* 
to alia quantità della loro penultima sillaba . 

Nella seconda si pongono alcune Voci , nel’a pronuncia 
delle quali deesi piuttosto seguire U Costume % che la lo- 
ro Quantità. • ■ . . 

«Nella terza si pongono alcuni Nomi , i quali pare > che si 
possano pronunziare in tre maniere * 

Nella quarta si pori gore alcnrc*’ Voci » le qu.iU rctcn<|o 
avere deppia lesttiinazlonc l-ctina e Greca , conviene 
iinifcimare la pronunzia alla loro terminazione. 

V Qttcsto segno mostra laSill.-tba breve . 

- Questo segno mostra la Sillaba lunga. 

* Questo segno mostra r che la vece avendo deppio signi- 
ticatosi trova e tra le brevi , c ita le lunghe . 

^ Questo segno mostra , thè la Voce nel Verso si può 
prc nunziaro anche lunga a cagione della muta » e della 
liquida ,'ma che in Ttosasi deVe pronanziar. sempre brq* 
•ve, cerne e segnata . ' 

j Questo segno mcsua> che la .voce .deve prcnonziarsi 
piuttosto come ella è segnata nella.penutiima , cioè se- 
condo la sua quantità » costume de’tLatini ,* sebbene si 
potrebbe senzr biasimo pronunziare anche alla Greca , 
secondo rAccemof che essa portava nel Greco idioma . 
e in ccrseguei'za diversamente da quello* che è segnata. 

N. P. Signihc» A^owf Proprio . - > 

V. £b. Signihea Vece Ihiea » 

, t 

• A* f AdiiVvo i 3S 1 ^ niaritre . 

Si pronunziano brevi. * Adveni, imper d<ì ndvenio. 

* .A Ravus , terzo' nonno . Advftim. loeus inaccesubiUs, 

* /A Abana . per . Afistlm , abbondantemente » 

* Abdico , as I privare . • AeerVeus , ci « N. P. < % 

* AbseVdit , di scindo , ' Alcimus «^mi .N.P. ' 

Absolcs , et , (la soleo . Alemundams , ri. N. P.» 

* Acadcmta, fAedelapopvIi, Aliqitaiidiu , Avveri». 

’ per «tta ..esercizio, * Allego . gis , .agri ungere. 

Ateersere . da accerso. AUmio « nis , ungere. 

Accersue , iirperat. Altì^is.la cof4 che s'imrassa, 

A< hcren » fluxus doloris . F. Amsthus , untis > C'ttà . 

Ac'pmas > gemma . Ambttus. tus . sostan-^ire. 

Adamo , as . amar molto . Amula^ dx , Citi,ì. 

Adaquo, adacquare. Amphionis . da 

Ad'itus j aggett. da adeo i is. Amygdalinus j di manderla. 


s*4 aìeune Voci • 

Analogus , un pupottìont » Achillèa: « « t ba > AKgetU 
Ana!y5.is , rtsointie . , Aconlttiin . ti « Erba, \ 


Anasiasis* resurrectia, 
Anastroghe > rnvcnié. 
Anathema , ejoeommunica- 

fio . 

Anaiome, disseetfot 
AndegS'vomi Cittd , 
ABdrojfì'nBS , vir e»> fami» 4 , 
Aniennris. Gen.da.^»tènor< 
-Antido tani i cantra datum • 
'AntitbaFsisj eentrap» litio, 
Antiperistasts, cemprtisio , 
Anthropopbagasiy«r«(or ho- 
minnm , 

ApocmiS) rtifontio:» 
Apocryphoc , secrttmt i fit- 
to furtivamente , e falso • 
Apodi^is, rtidrtio , 
Apographumii» txcerptumt 
copia, 

Apparo , as » pfcp^f**^ • 
Appetuar» dt appctor, tris, 

* Arbeia > Is 7 Città di Si- 
dira, 

Arbmiu , tl , Cèrfc«raa/e » 
albero. 

ArcessCTe » da drctsso ► 
Arcessite Timperat. 

^AriiSnis Genie da Arton , 

* Ajri as.N.P. in Marziale . 
Artemon, onis, ntam narri* 
Assides , et t ec. da atsideo » 
Atrebàftas , ti , Città , 
Atavns , quarto aro . 

* Aufngis , il ; pres» 
Ambirò , as • tbbtigani al- 
Sereno con giuramento , 

I- Si pronunziano lunghe . 

* A Bbatia , per luogo , 

•p sV Abdico ) cis , iastiar 
da parti . 

Ablégo, as, mandar lontano, 
AbrSdo . di$, rader ria • 

* Abscidk > da rado , 

* Academìa , p*r luogo , 
Accesifo , da accerso lis, 
Accersitus, apum> chiamato, 
Accitusp ta, tum: da ria , is , 

chiamato* 

Acclamo • as , aclamare, 
Accllno 7 as* inchinarsi , 


Addico , is , destinare . 

Adito , tmper. da adto , it t 
Adscltns y t j ntn , asctitt% 
Advéni * pret. da adrenio , 
Adulo t as I adulare . 

Aduno , ast raccogliere, 
Adllis, /Edile, Mis^isfraralt 
/Elùms . N. P> 

Alligo , as , allegare , 
Alexandflz . Genie Citfi. 
Allela fah • Laudate Domi* 
num • V. Eb. 

Allldo* is , percuotere itute* 

me , 

Alióqnin , altrimenti , 
Alphias, Fiume, 

Amàsia , N. P. 

Amastrides » Città, 
AnsbItastagget.circaMÌ4/aT 
Amphlon • N. P. 
Anacaphalaeòsis * repetitio 
per capita , ' 

Anscborésis,sere»«r, Eremo» ■ 
Anagóge , subductio . 

* Anatncma, Ba» 4 riNf» Ter»- 
pio dteatum , 

A nelle , Us » icudo , _ . 

Aacyta, n f Città , 
Andronlcus , d , N» ?» 
Anichum , ti , Erba ,' 

Angaria serrrtus toacta » 
AntenedOrus. N. P. • • 

Anténor. N. P. I 

Antiochlx . Genir. Città , 
Apaméx. Oenit. Città , 
ApoilodotBs . N. Iv I 

Aposiopésis, Ttticeutia,' 1 

Apotheósis , eensecratio . \ 

Appàres • et , da apparto', 

*' Arbeia , Città di Venia-, 
Arcessitus , a * uni * cbia* | 

mato . 

Archiàter, Printtps madito- 
rum . 

Arctóus * a , um, Settentrio- 
nale, I 

Arelàte , es , Citta • 

ArloE. N. P. 

Arisiius . N. P. 

Aristebulus • Nt P. 

^ Arl- 
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• Arias» jlrio ertsìarca . 

Arrides , et , da arrideo . 
Arródo > is » andar rodendo»' 
Artemónis da Artemon . 

•Assido 1 dis, porsi a sedere . 

• Aufùgi . > preti 

Az&nes , popoli . 

Lunghe » e brevi , 

, \ Croama , festiva nai' 
ratio . 

t Acroà'sis , auditìo . 
Acyrologia , sermo impro' 
prius» 

y Allegoria.» invtfsio • 
y Alexandria » Cijtà , 
y Amasca , Citta • 
Amphibologia > dubiits ter- 
mo . 

Analogia , proportio • 
Anasta^'ia . N. P. 

, Antipatia y^upugnantia . 
y Antonomasia , pronomina- 
fio , 

y Apocaljjpsis • reveìatio . 
y Apologia I defensio . 
yApoplexia subita pertnssio» 
y Apostasia > defeetio . 

, Aristocratia , regimen opti- 


ai 

fiuibito» as > imbrattare, 
Byssinnm , di Uno fino . 
pronunziano lunghe , 

B Accanai , lis » Festa di 
Bacco , 

fialbùtis , tit. balbettare. 
Baccbius j piede di Veno * 
Basile*, G«nir. Città. 

* Belides, dis Nom.Palrow. 
Benàcas » ci , Lago . 
Bethsura , Città , V, £b. 
Biànor , orìs . N. F. 
Bibliopftia» Librorum vendi- 

tor , 

Bombycis > da Bomhjx » 
Verme da seta , ^ 

• Bombyclnus, parlando di 
cosa animata , 

Bevinor, aris » dir villanie , 
Bravinm , Victoria pramium, 
■ E brjvi'y e lunghe. 

^ O Arathram , tri , ìocus 
D prtceps . 
y Beniamin . N.P, 
y Betphàge Castello . 

, BlasPhemia,dicr»iii aoetns, 
» Boreas » Fento . 


tnaturrs , 

T Assèdi quello , che segue . 
y Astroloaìa d( «turit termo. 
Astronomia» deasris trattai 
fio , 

B 

Si pronunciano brevi, 

B Ebrycus » Popolo . 
Beelphegoc, Idolo, 

V Eb 

Bellipottnss ti$, possente in 
guerra , 

* Beliclcs ,dam , Fem. Plur. 
Benèplacens i do platea, 
Bibh'a oram , Libri saeri . 
BifìVlns ; fesso in due parti 
BipatenS) tis, di due aperture.' 
B'turua ,^cas » Citta . 

* Bombicinas » a » um , di- 
cendosi di cosa inanimata. 
Bombilo . as , fare strepito 
■ come le api . 

B.accarum , ri » Città , 
ficiiQaesf Popoli , " 


' Sì pronunziane brevi. 

C Acabus , bi » Lavello , 
Caliga» gs , gambiera , 
Caligo, gas, calzare. 
Canace , ccs. N, P* 

Cànoi nis, da C<f»p», regula, 
Coppodosì. dellaCappadocia, 
Carbasinus, a,um, di /iVjo fino, 
Castorh, da Cattar N. P« 
Catana, n*. Città. 

Catasirophe , r»6i>mi’e . 
Cecidi , pret. da cado , 
Cecropis , da Cecrops, N. P# 
Cedri n us , a , am di cedro . 
Celtiber , eris . Popolo. 
Cenocaphium, vacuusUumu- 
ìus . ^ ... 

Centimanas » di cento Mani , . 
Cerasum , si ,' Arbore , 
Cerasus » nnùs Città • 

Ceri ICS • Popoli 
Calccdnnis , da Caletdoa , 
Ciccamdacas', da cirtumd» , 

k:s Cly. 
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Clyme^ei N P.Ofeani filia» 
C^vnaturis > jt, da càtuituiìo» 
CxnobiuiT)., inf. , ccnvtntui. 
•piti coni Miri . 

Cofnmj>ri , iiilìn. da Jwor/cr. 
Compares, ei , fin Cornparom. 
ComplJ/ccs, da C ampi acca . 
Compedis, Gcnit.da compet, • 
ceppo . 

Concales,et» da eoncalco >. 
aver caldo . 

* Concido > is > da cado • 

* ConcituSjta, tum, ria cito , 
Concpquo » is , concuocerc • 
Concre r.o ? as , ardtre-, 
Cnncr^po » as , stridere . i 
Condirof ^ óris. da condor 
Condi'tus -, a, jìm,fabricato. 
Conf.iens,entis>da eonjiteor. 

* Ccinfodit>da confodio, ferite 
Congelo, as » agg,hiac(iare . 
Conglobo, as, ammucchiare. 
Considere,innn. da cousidom 
Consides, et , da stdeo , 
Cons'nor , qris , piantatore , 
Conveni,imper.ea convenio, 

^ Coriras, ti. Citta , t Re^ 
Crysjallinus . di crhtallo . 
Ciicnnaer , e Cucumis , 9o- 

cjtmero , ■ • 

Ciaihiis , thi , licchiere., 
Cybeles , Dea Madre dej’li- 

Dti ; 

* Cyiheron, oais Monte di 
/ Bacco . 

Si pronuoriauo Lunghe • 

t ' Acliiiinor , aris» ridete 
< ferternentt •, 

Cacoerhes. Gen. Nent. 3 >r<»- 
•pHm inrenium • 

Caducéus. f'rrjfA di Mercurio, 
Concrdii-, pret. da ado, 

'* Caligo, gInis,iVefcfci4 folta, 
*Ca'Igo', gas, esser cieco , 
Calliriltus , ci, N. V. 
Cainbyses , sis , N. P. 
Caprifuus fi aia selvatica, 
O.-racidi is I da character > 
sitnn]n^, 

Caiav^^h'e.^iS , sis, ahusio, 
Catalcpsii, sis, lomprehtnsìo, 
Cauchèsii < sis , iastructio , 


D' alcune Feci , ^ • 

Cercópis. Geniti da Cetcefit'»^ 
Chalcédon, donis , Città. 
Charidètnus , mi , N. P. 
Chersonésus, si , Pentnsula • 
Chironiantia , divinatio ex 
mani bus , 

Choréus , Piede di Perso , 
Circumlàcus, a , um , da cir* 
cumfere ^ 

Clcomédes , dis, N, P. 
tollnces , «t , da colluceo * 
Combino , unire a due ,■ 
Commùnis, il, da communio, 

CompàgOfginhìCtnsiunrione, 

Compàres ,et, da comparto, 
Compeditus , la > tmn , /e- 
gato co’ ceppi , 

CerapTlo , as , rubare. 
Complaco , aa , placare , 
Compiano, a, spianare , 
Complutunv , lì , Città , 
Complóro , ras , piangere in- 
sieme , 

Cocytos , gemitut . 

* ConcTtus , a , um , da cio„ 

* Concido , dis , da ftede . 
*• Condltor , oris , da ctndfo- 

conditore. 

* Condli'js , a vjm, da caa- 
dio , condito • 

Conf&di , i9, it, prcu da «»- 
fedio , 

Cònfùlo , as , confutare , 
Connltor , eris , sforrarsi, 
Connives , et , da conni-peot 
ckiudcre UU* occhio . 
Consitiére , infln. ia sedeo, 
Contólor , aris , touseUrto 
Cnnsòpis , it, da consopio , 
Contribiiles , della stessa 
Iribù, , j 

Concèrti , preti àteonpenio, 

* Corytus , li , Turcasso, 
Cornlcòr, aris ,?r.irr/?Mrr. 
Corrépo, pis, arrampicarsi, 
Corvpheus, caput trdinis, 
Cratéris , di crater , bic- 
chiere I. 

Coturnices , itrer//» • 

Cupitus , a , ttm , da cupio $ 
Cyclópes , uuius «culi , , 
Cyminum, ni , Erba ,< 

Cy. 
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Cau 

* Cylh^’^on-Monte dì Apollo, 
E brevi , t lunghe . 

C Aehexia , malus corpo^ 
ris babitHS, 

.Cacocthiai malusmos. 
«Cacophoni'a > malus sonus. 
C lligraphta;p»/ffc)^<» str>ptio 
emulate ,.^es , Hn[n<i. N,H. 
» ^tegoria » classis . 

T Ckiragra caputa nianuum. 
I Chirurgia > manutsm epe- 
ratto . . . I • 

Corogfaphì*ajTi?5io»ii dtscrt- 

^hronologia tempori s d(- 
scriptio • 

Chorea i saltutìo, , • 

7 Clepsydra % JioToloputn s 
aquarium • 

T Còlìjbri , Serpentes, 

*T CoiTuni’gfO)as>w***rtr paese, 
T Constupro, as , violare è 
Cosmographja , Mundi d*’ 
scriptio • ^ 

Sipronumiano brevi , 

' Ecalogus , decem mait’ 
A--' data • 

* Decido , is , da cado 
Decoro , as , onorare , 

* Decfiris Genit. da Pecus, 
Dedecòris Genit. da dedetus» 
Decubo , Bs , siiacere , 

* Dedere , inf. da dedo , is , 
* Defodis, it. Ptes da Podio, 
Belino, iSs annullare, 
Delites, cijdddelìteo. 
Denato , as, nuotare , 
Desipis , da desipio • 
Dfstfno, as , destinare, 

* Devenis, Pjes. da devenio. 
Deuieronomium , secuuda 
lex • Libro della Sacra 
Scrittura , in cui Mese fe- 
ce come una repetizion» 
della Legge data da Dio 
nel Sina 3 8. anni avanti , c 
descritta nell’ Esodo , L^' 
vitico , e Numeri » 
Diadosis, distributio, 
Diceresis , divisto • 

* Diffidi , it > it, dàjindo , 


ilozo * 

Dirutus , a , um , da dirno, 
Divagor , andar vacando . 
Dormitìtris, tla dormtturio , 
Dcopacià . da Propax • 

Si pronuriano lun'ine , 

D Atius Re di Persia • 

» Decìdo,. is; da tcedo. 
Declamo , as , diclaniare» 

* Decòris , da defar , la nel* 
• Jezza . 

Defrnis , da definii * 

Deiodis , it , da dtfod’o , 
Delùbrom , Tempio • 
Dentano, as, scolare, 

• Denùbo , is s maritarsi. 
Depravo, as , viri<ire. 
Deslmus , sìiis , da desum , 
Desólo , as , desolare • 
Despùmo , spumare . 

♦ Devénijit; prei-da devenio, 
* Devculmus , presente , , 
Diffido, is , diffidare , 
♦Diffidi, it, pret. da Jfno.» 
Dilàbor^ éris , scorrerei 
Diodòrus , N. P. . 
Dioecisis , jtubernatio , 
Dormito , as , aver sonno , 
Culla , servitus cultus , 

E brevi , e lunghe . 

D Emocratt a , re^t ruen po - 
pitli , 

7 Denigro, as, denigrarsi 
, Diaconia , ministernsm , 

, -Dysenteria , intestinorum 
txulceratio , 

E 

Si pronunziano brevi , 

* “C Aderii , Non^in^* 

•Ci idem , 

' Ebibo , bere il tutto , 
Ecbpsis , digressio, 

Edo, es , et , da edoceo , ^ 

EctìÉsIs, pToductio , 

Ecsiasis, excessus mentis, 

♦ Educo , as , educare . 

* Effodis, it; prei. da effodto, 
EffnVo , as , stropicciare , 

* -Egere , imp- da tgtro . 
Elatc , es , sarete di palma, 
Elavo , as « lavare , 

Elìfeus , gì * carmen lugubre, 
fi Eie* 


j-,228 „ D'ale, 

£l<;pnan/ioas di Elefante , 
tl.dis , Gen. da Elis Cind, 
cliqun . as» liquefare, 
fcnyncfpo , as , mancine, 
tnato , as i nuotare , J 
tnec® , aS| uccidere, 

cnitcns rùp/iTHd/Hff . 

cphemeris^, ridis , dìarium, 
cpiscopius exploratormt, 
Ep^scopus t pi , imptctor . 
fcrebut , f ocus sulterraneus , 
Er^djs , it , da trudìo . 

ovagor.aris, 4urfdr vacando , 

Evomo , y omitar fuori , 
Euronotus > Vento Sctioeeo , 
Eurid/ce . es , N. P. 
Eotychcs, chétis, N. P. 
Exero^, ris , tirar fuori , 
Exsaturo, as, tariate, 

* r. r is , da cado . 

Excid^s, it , da Citdo •. 
Ejtctius. da rsectto, 
tn ans^iare , 
Exilis-, it, da-exilio , 
Exoduj , di , tgresus\ exitus. 
sapilo , as , tarar t peli, 
■>f pronumi ano lunghe . 

E Adem , AW. da idem , • 
Educo , is, carar fuori, 
tttlorea , « da Jìorto , - 
Eflodi , if, prei, da egodio. , 
Enutjs ^ k , da tffutio , 

Egére , infin. di , 
£lldis,da elido, fracassara. 
*!uce$ , et , da tluceo. 
Emano , as , stiUàre . 
Ewent'Ico , as, mendicare, 
Emùti» , da, emutio ao>nio> 
tire. 

Encyclopedia , orbieulatis 
dottrina , 

Snùtris , it , da enutrio, 

* EpiscopIum,/*f«j Episcopi, 
Epóto , as , bere , 

Epòtus , che ba bevuto , 
Eradico, as, sradicare, 
Fràdo , rader via , 

Erémns , tolitudo , Eremo. 
Erépo , is , rampicarti fuori, 
Eriphyle,les,''N P.-' 

Eriifio', as , discrepare, 
pv^gfno , tiXi sguainate , 


me Voci , 

Evànes , et, da evanto , svai 
nire . 

Evaporo > as , svaporate • 
Ev no, schivare , ■ 

Euripus, pi , stretto di maf* 

* ExcTdo , is , da coedo . 
Exclta$,a, da riv,eccitito. 

Exhxrcdo , as, disered,r<, 

* Exllis , le , aggeitrsdtilt, 
Exinànio , is , votare , 
ExpIIo , as, rii£4re. 
Expllto , as , tagliar, » 
Extrico , as , dittrirare , 

F. brevi e lunghe , 

T t' Migro , as , passar da 
■Ej luogo a luogo , 

, Energia, efficacia , 
t E^ilepsiafapprebtnsio men- 
tis , Ct' corperis, ‘ 

, Epiphanla apparitio , % 

,Et.vraclogia,«r?wo de radice 
,Euphonia,fio»d cnnsonantia 
, Fophrasia . N. P. 

, Eucharistia , graHarum a- 
ctio , 

Eudoxta .^N. P, 

>. fiuirapeiia , cemitas , fa~ 
tetta , 

7 Exprobro , zgttarc in- ocr 
chiù , 

F 

Si pronunziano brevi, 

F Asoimo , as , ammaliarti* 
j^rocia , ferocità . 
Fervere , da fervo , bollire , 
Fidicen , suonatcr. di tetra , 
Foci lo , as , riscaldare , 

* Frig^rc, do frigo, friggere^ 

* Fulgerc , infln. day«/ifc> . 

^ Fgmigo , as , profumare. 
Filiere, da/»re , ts , andar, 
in furia . 

Si pronunziano lunghe ,. 

F Atlgo, as, stancare, 
Ferunur, da ftrior ,. 

* Fervere, da /rrveo, bollire. 
FocTllo , as , riscaldarsi , ' 

* Fulgére , da . fulgeo , 

* Erigere, da frigee , 

* Fumigo , inis profumo ,* 

* Furére > tcris , da furor, 
tk.*ri$-, . 


E bre- 





i 


CaUl»g9. , »2p 

B brept e lunghe, E lunghe f * Breyé . 

T C Éretrijm,tri>f4f4/<tfo. U Armonia, , 

f C ^uaebristbce, funesto, Hemiciclo» > j«wiic»r- 

eulus , 


G 

Si pronuHtiano brevi • 

G Azophylacium, custediu 
pecunie , 

Gedeon . N. P» 

Genesis , generatio . 
GcryoHis da Geryon, N« P. 

^ Gorgones , Furia. 

'Crpgori, vocai.da Grtgorius, 
St prcnumieno lunghe , 

G Argànus, ni; Monte. 
Gauilus , o GecùlHS y 
Popolo , 

Genilnus , ni. N. P. 
G3'nccéum , ei , hahìtatio- se- 
treta mulierum . 

E brevi , e tunhge , 

G Alatéa • N. P. 

Cenc3lo|t'a , sermo de 
generationibus . 

) Geographia , terre descri- 
ptio, ^ 

Geometra terre mensor . 
y Geometrlia , tetre mensu- 
ratio. 

H 

Sipronumiano brevi . 

H Arpago , onis , utuino , 
Har,-ago , rampicare , 
Hebdomada, da» c spatium. 
Hebriomas, adis, septem die- 
rum ■> 

Hecatompylòs I Dafci centum 
portarum , 

Hyacinthinas . Agett. 
H’vdropisis , eque interrus »■ 
Fiypncrisis f. simulatio , 
Hypocriia » i® simulator . • 

Hypoth^sis r suppesitio. 

Si pronunziano lunghe., 

H Etacles; genit. Città, 
J^craclltuì > ti- N P. 
Herois, genit da Heros.. 
Hydromantla dtvinat o per 
aquam , 

Hymeji*us,C4r»>m nuptiale. 
HypctLcca , ptgnus • 


Heraclea , Città , 

Hierarchia , s.tcer prìntl» 
patui . 

Hydrugrapbia » aque dentri- 
ptio 

Hosanna » salve queso ; V.E. 
, Hypotypósis , dtlineatiu • 

I 

Sì^ptonunziano brevi, 

J Ai'Cjns , ti . N> P. 

, Ja:>bnis » genit. da Jasoa.% 
Icónes , imagines . 
Idolothydtim , Idolis immo» 
lutum . 

llliberi , Popoli . 

Jllino » is » ungere, ' ; , 

Illuus , ta/tum , unto ,■ 
llliris» ridis , Schietvoni*., 
Imd.oror, aris - fermarsi ,_ 
Impbco, as, avviluppare,' 
Impudens , sfacciato. 

* Inritus', ta , tura, da ei- 
eo , es 

* Incido , da cado . 

* IndCds, gen. dat/iiear • 
Indico , as » mostrare . 
ìnf temo , ii f fremere , 
IiigravQ ,-as » aggravare - 
Initus, la , tura , intrapreso»- 
Innato , as, nuotare, 
Inolens » entis senza odore • 
* Insequ^fc , iaiper. 

Insidcce , infin. da insido , 
Insoien» » ernia, non solito, 
* intercido > is , da cado, 
inierpob , as , rinnovare , 
Inierveni , Impe» 
Inirjmoyis , tremare, 
iiiiniites, et . da mtumeè., 
Inieris , da intereg . 

Irrigo , «s . inacquare » 
Irn'to , as , annullare, 
IrnVbes » da irrubeo , arxss* 
sirsi . 

iiinef »,eris » viaggio . 
Ixi’ùii* , genit. da Jario»» 


I 


I 
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»3® D' ala 

Si pronunciano lun^bt ■ 

I Bé?us ) ri ) fiume . 

Idéus , a , um , del mon- 
te IJ a , 

Iilólum j li I ima^o , Idolo . 
Idolitrla seroitut simulacri , 
IJJàbor , eris , scorrere . 
lliùces» ett da illuceo , lu. 
cere . 

‘lmrTiùco> as , mutare, 
Imprùdens, imprudente. 
Impùbes , impùbis , e ìmpù* 
ber } gioTrinetto sema bar- 
ta , 

•'Incido , dis« da cado , ta- 
gliare > 

Inclàmo > as > gridare , 

Inr Mus , da do ) cìs. 

Indago , as , investigare . 
Indago f ginis , ipquisizicnt 
Indiceris > da indico , denun 
alare . 

Infigo, gis,/cc4rdr»tr0. 
Infligo ) gis : percuotere , 
Infreno , as i frenare 
InnùboybiS) andar a ma- 
rito, 

Insànio • it > impazzire . 

Insequére.Fut.da intequor, 

* Insidère , da insideó , 

Insldo ; js , sedere 
Instlgo ) as , stimolare , 

• Intercédo , da cado . 
Iniervéni.pret. mtravenire , 
Intacris , da intueor 
Investigo I as I investigare , 
ìnnro, segnar con ferro caldo. 
Ironìa , irrisio, 

Irrcpo , is , rampi e arsi , 
Irrldes « et , da irrideo , bef- 
fare . 

irilto tas , provocare. 

Irroro , ras , bagnare , 

Ixton , cnis , N P. 
Involùcrum , cri , invotlio 

E lunghe , e brevi , 

7 1 Dea , forma • 

•I- Insubres , 

,Irhigsnia. ' 

• ìsocclon ; pa mtmbrum • 


ne Foci,, 

’ L 

Si pronunziano fcroi . 

L Abefjcis, il , da lakiji- 
do , Smuovere • 
Labere, f'res. da tabor, «riii 
• Lestr/gones , popoli, 

* Lamia , « , strega • 
Laclno , as , lacerare, 

* Lateres , dal Nome later, 
Latrocmor , aris , rubate, 
* Lavere infin'. da lavo 
Laurlnus, a , um , d'allere, 
* I epbris , da Lepus , li 
Lepre . 

* Ligur/s , da Ligur , dellt 
Li giuria . 

Lemures , urum , larve , 
Lingones , popoli , ~ 

! Loquerc , Jmp. da Icqttor, 
Lnceres , popoli , 

Si pronunziano lunthe , 

* T Ahére fut, da Habort 
S~t eris , 

Lagòpus, Jeperipts , uccdio 
co’piedi d»- Lepre . 

* Lamia, x , Monte - 
Lapidiclna , donde si eava^ 
no le pietre. 

Lascivia , it lussureggiare , 
* Lateres, dalateo. 

Lairia , x ,'servitus , quell’ 
adorazione , che si fa a 
Dio . 

* Lavère, pret, da Lava, is, 
Lebètis ; da lebes, . lavaggio. 

* Lepóris , da lepor , la bel- 
lezza , 

Lesbóns , a , nm - da Lest o, 
Leuc.ites , Isola di S,Aloura, 

* Ligùris,da /i^«rio mangiar 
tutto . 

LocupIétis,da locupleSyriccO, 
Lucupléto , as, arricchire. 
Lo Ugo , ginis, Pftet cala- 
maro , 

* Loquere , fut. da lequor , 

* Lnceres , rct , da lucro . 
Lupànar, iris , luogo da me- 
ri trici, 

LycSom , ci , scstola , 

Ebrt- 


t 


E brevi 3 e lunghe . 

, T Itanla, supplicatitt , 

3 Lithomìi, Lapidicina % 
3 LicurgIa,pMfi/{c«m ministe- 
rium . 

TI Lucubro, as , vegliare» 

T Lugubiis , bre , lu%Hbre , 

’ • 4 

M 

Sì pronunziano brtvi • 

M Acartas * N. P. Beatuu 
da tal voce spreca provie- 
ne la nostra corrotta maga- 
ri , cioè Beati noi . 
lUamJo , della Macedonia, 
IWacetea , Popoli, 

Machaonis r da , Machaon, 
N. P, 

Afancfro , as , alienare^ 
Massagetcs , EtpoU . 
Matrona , n* , Fiume, 
Ma.velim, dumavolo, qua- 
si mai^is volo , 

Medoàcusi ci, Fiume Brenta, 
Wegari j Città , 

JWetapbora , translatio, 
Metaihesis» transpositfo . 

* Moluust moltmur dzvtO' 
lot 3 essere macinato. 
Monopol l'unì , venditio re- 
rum^per unum tantum, , 
Mordico , as^, dar dolore . 

♦ JMorerist rere , da morior» 
Si pronunziano luit^he . 

M Agii 3 arte di far la» 
cauti , 

Matbésis , disciplina * 
MausoJèum , Mausoleo, 
Mediastlnusi Famii^liaeeìo , 
•Melódes > qui dulcia cantai, 
Melòte , te& , pelhs ovilla • 
Mendico j cas j mendicare 
Meràcus , ca » cum t puro , 
Meiltus , metior , stts , 
Metrodóras. N. P. 
Misanthròpus , pi oser ho- 
minum 3 cioè odiatore , 
Misere . pret. da mino , is , 
MoIItur 3 lùnur,. da »/«• 
hot , iris . inachinare . 
Moréris, & moicie , da mo- 
ror 3 aris , fermarsi . 


Catalogo , jjf 

Mort/crnus . na > nnm , to- 
sa morta date , 

Munlmen r minis , riparo • 
Muscutn, museo 3 luogo a- 
dorno di cose erudite* 
Mystagegus; Custos sacro- 
rum . 

E brevi , e lunghe , 

T Ediìàcrls 1 mediocre, 
3 Mecamorphosis, irrfa# 
sformarlo • 

3 Metalépsi?*^ transumptio • 
3- Meteórar in altum sublata, 
3 Metonymia > transuomi- 
natio, 

3 Monarchia, repmen unius, 
Munoniachra stngulare (tr- 
tamen 

NT 

Si pronunziano brevi * 

N Abcris .» da Nabor , 


Narcis'inos, di Narciso, 
Neophytus, ù, nuova pian- 
ta . Cristiano no,tello . 
Neoptojèmus 3 nevut miles , 
Neoterici , 'tiov 4 ror« . 
Nereis , idis N. P. 

Nexi'li^ le , che si aggruppa, 
Nyctjcorax, ) corpus no- 
N vcucoracis. ) crwrai». 
Nucnius , a , um » dì noce. 
Si pronunziano lunghe , 

N Ecromantla 1 Divinati^ 
pertadavera, 

tfosncomìam, alens agrotos. 
Nutrico, as, nutrire. 
Lunghe, e brevi. 

N AbucodonJjsof . N. ?. 
Naumachia , pugna na,- , 
valis , 

J Neomenia , uoviluniùm , 
, Nicomedìj., 

s.. / 


sì pronunziano brevi • 

O fiedis, ir, da Edo , man- 

^giare * . • 

Oblino, is. da lino , ungere* 
Oblrtus da lina , unto , 
Obrfges , et , 'da rigeo , 

Obr i(us , aggett. da ofiri^p » 
Obsi'dcre , da obsideo , , 
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. _ b' alcune Voci • 

» Obsides f da ilio < sederi. P 


^hsidis , genil. da obsts . 
[^bsityo » nas, conftrmart % 
Cbst'Cpo , is , fan strepi i0. 
Dbs'Il’ei . et , stupirti . 
u Obvénii , pre. eia ebvtttio, 
qccmio , nis, da eano, 
^^eanus « veUcittr flutns , 

« Oc<=>do , i« , da Cado . 

^d .rifer, f«, nm.odvriftro. 
^Fdipns, podis. N. P. 
OÉlophagos » trantferens c- 
scaf, 

Onìijiot I aris y au/urart, 
Organum s htsttumtntum , 

Si pronumiano luntbe . 

’ f~\ Bédit 1 it j da obedio • 
Obliquo, as , torme. 

* OhIItus » da oHiviseor , 
ClinTtor » cris , sforzarsi , 
Obnóbi- . is , coprire » 

* Obsìdére « da sedeo . 
Obsldo t sidis , da tido . 
Obsietrlcor , aris , far l’uffi- 
zio d'allevatrice . 

Obsilpo , as t ) chiudere • 
Cbtùro > «s I ) turare . 

* Obvénit I pret. 

* OccIdOi da cedo, uccidere, 
Ociogónus , octanjulus . 
Odéum./arMi «d casitatsdum 
O(<óro 35 1 odorare , 

Olóris, genie, da olor, CignOt 
Ononiatopéia./Icho nomi nis» 
Opiico, as s adombrare . 
Opimo , as , ingrassare » 
Opinor , aris . pentire » 
Oi'thodóxus> homo recto epi- 

n'oisis , 

Orti)' gónus , rectangulus . 
Orty^omSira , Mater ootur- 
ttitum . 

. E brevi , 'e lunghe » 

O Economia , dispensatio, 
t Oligarchia « divitum 
Ttfimtn , 

, Or»ì-:en 5 S. N, P. 
t Orihographis , retta stri- 
ptie * 


Si pronunziano brevi , 

P Ala^monis , gen. da Pa- 
iamo» . 

PandioniS} gen. da Pandien, 
Panegyris , conventus putii- 
. cus , 

* Pdmrhflns . N. P. 
Paphlagones popoli . 

* Ptraclytus inftammis • 
Parzn^sis , «dmonirio. 
Paro\ysìs,uervorum resolutio» 
Parapbrasis , circumhtutio . 
Parare , da patio, partorire . 
Parmrno , ónis . N- P. 
Parochas^Proftonr , che som- 
minisira le cose necessarie 
Pastophorium; atrium Tem- 
pli 

Patera, tare», 

* Patere , imp. da patier. ’ 
Patrocinor , aris , proteggere, 
Peiero , as , ■ spergiurare . 
Peiagns, uaves dutent . 
Pellicis , da pellett , conca- ’ 
bina - 

Pendere , da pendo , pesare. 
Pensilis, le , che stain aria. 
Penuteachos.^o/w/neo quin- 
que librorum; Sotto questo- 
nome vengono i cinque ii« 
bridiMose.il Genesi.Eso- 
do , ii Levitico , i Nume- 
ri , il Deuteronomio , 

* Perfidus, senza fede. 

* Perfodit, pres. da perfodio. 
Perfrieo , as , fregare molto* 

* Pejgamus , Città . 
Pcrindos . eircuitus. 
Periperasmata » circumquo* * 
que distenta, tappeti , cot- 
tine . ‘ . 

Periphrasis, circumloeulio. 
Perlrno , is , unger per tutlo, 
l erlito , as , sacrificare , 
Perditus , a , um , perduto, 

* Persona , imp. da persona , 

* Pervenit , pr. da pervewo, 

♦ PetVtor, imp. d iperor. 
PhariT.acum, medicamenturn, 
Philopàiot , N. P» 

. Pht; 


€ntMÌ0X0, _ ^13 

, Sapìtitiié *■ fcrscrmor > tris » tircdre « 


Phi!osopJ»u$ 
ma toY m 

Pkitotheus . N. P» 
FUcBcthon ì ardctts , flome 
d’ Inferno . 

Poll^men > onis. N. P. 
Pollicens , cnib , da polir- 
€ter» , . 

Polyxena.mufJi*»»» hospttahS', 
Posthumus t Orti® dopo tnor* 
to il Padri » 

Pr«caves> ci, dtpatavto» 
Precocis, gcn. 

Predico , as, piditéro, 
Piaepfdjs , ir , de praptdio . 
Prsvcni, ini|r, ài pT*i>*ma • 

* Primipilas , prtmoP*lo » 
Proavus , avi, iisatolo* 

* Procedo I da cado . 

Prort^ten* ’ da profiteor , 

ProÌr*ofn5?na « auttdicta . 
Propalam , aptrtamtnte • 
Propalo , as , mawUstart . 
Proroiypus , prima forma • 
Piramis , idis , Piramide , 

Ji poìtuniiano langht» 

P Aciólus » fiume. 

Palinùrss, N. P» 
PandTon. N. P. . 

* Pamphylnsid«l/4 Panfili^» 
Fapyrus , ruttritas igntm , 
carta . 

•Paraclétuj, consolator, 
Paradlsas , hortus consitat . 
Parascéve > prxparatio , 
FarasTtus , a cibo pendens . 
Paragóge , adductio . 

• Parére , da pareo , ubbi- 
dire . 

* Patere , da pateo . 
Pardagógos , fatrorum dux . 
Pardagoglum , locns padàgo- 
forum . 

* Pendere, éipendeo. 

* Perfldus, molto fedele. 

♦ Perfodit, pret. da perfodio, 
* Pergàmos , da per^o , is . 
Peripàins , deambulatio . ^ 
Vetìpsémiysordida abstersio. 
Pcristròma , atis , quod cir- 


curnsternìtur 
Tappato • 


Arazzo 


«a 


Persevero y as , perseyerartp 

* l^rsóna, ar., maschera. 

* Perv’é'ii , it , Pret. 

* Petitor, oris, ehi dimanda* 
PciTtns, a, nm,addimandata, 
Pharmacopfils, venditor me- 

dicameniorum . 
PhilanthròpuS , homiwent 4* 

' mator , 

Phoilnos > N. Pf 
Phren€ 5 is,»»e»tfr impotentia» 
Pituita , t* , catarro • 
Podéris, rÌ5» camiciotto. 
PoIemSnIs, geti. di Polemou* 
Politia , regimen. 
Polyaninéa > flot mstUarunk 
terum . 

Polymnéfflon , onis > mrisì 
maharnm reram . 

* Prardlco , is , predire . 
Perrrgo, inis, morbo di capo. 
Pra:fTnis , da prafinio . 
Prifóco , as I affogare. 

* Prxvéni , pr. da pravenio . 
PrxsTmuS) tis, da prasum, er 
Prosimus , tis , da prosim « 

d*5. • 

* PrimipUns % Soldato . 

* Procérus, ra, rum > luogo • 

* precido y is , da cado . 

* Propago, as , dilatarci 
Pyromamhla , diviaatio per 

itnem • 

"E brevi, t lunghe. 

, p Alinodfa , rttractatìo, 
, ^ Paradigma. co'wfararia 
, Paraclétus, consolator. 

J PairócIus , li» N. P. 
eripeth » lapsus in statuto 
. miserum . 

Pcriphtsriij 

, Phamasia , rerum imago • 
, Philadelphla , Città, 

, Philologta , loquacìtas . 
jPhilosophia, amor sapientta 
, Phlebotomia, inciste tene. 
.PhysionomÌa,»<tH*«^a regala 
f PodJfgra , ptdum captura. 
, Prolépsis , praoccupatio . 
Promethéus . N- P« trissiU 
t ProsodVa , aocentus . 

' PtO- 


1 


y T)' tiìetme P’t n, 

»/‘‘No«4i (<e. Rcflimluis , tircendalo. 

SCTtpflO • - 

Pfothccru , prt-pidentìA . 


O oi pronunziano hreyi, 
v^dTi(tt^us,fesso in quat- 
ti ^arti. , 

Quadriforis > eh* ha quattro 
f^fi • u 

Qaadn7aeu$ , Cocchio da 
quattro Cayaìlì . 

Si prcnunziano lunzh* , 

Q Uadiigénns , quattro- 
centesimo ■ 

QuadrinSius,us, età di quat- 
tro anni . 

B brevi ^ e lunghe . 

T '-'adru plex , di quat- 
tre sorte . 

H Quciuplcx , di quanto 
sorte . ^ 

7 Quadruplor, ar/s , <cf«. 
^.sare , per avere la quarta' 
parte de’ leni dell’acfusato. 
J Quadrtiplus , la cosasies- 
' S4 quattro volte , 


, Redóno ) as , ridonare . 

* R^diicis, it , ’cfa reduce t 
Rcfrip^es , et , da refri%te , 

* D ì- ’ • fonfutare . 

Rplego , as, mandar via, 

K^kjui , prct. da relimiuo , 
Remànes , et , da mano , 
scaturire • 

■ * itens , renitente « 
Fcnùio, musar sovente , 

* Residcs , et , da resido, 
Resido is , risedere , 

Resìdére • da resìdeo , 

. J?,''sronderc, da tespandeo , 

* Riciul's , Veste. 

Ri b fica , rassoda Segnare, 
Rubrico, as.seznar col rosso. 


R Sì pronunziano brèvi • 
Fcolp , coltivare . 

, ricuocere. 

Rt’t'Ucis , gen. ria redux , 
riiornato sano , e salvo . 
Refociio , as , .ristar are , 
-Refrìco as, rifreoare , 
RegiTnen , inis , foi'frwa . 

* Relego, gis , hlefzere.^ 
Ren^jnes, et* da ftmancoo 
♦ RtjUiens , risplendaite. 
Jlepedo , as. ritirar il piede. 
* Resiiriit , pret. da scindo, 
* Resjriere , da resido . 

* Resi’rir^ , et . da resideo , 
Bespònegere , da respondeo . 
Rheton'agnm Città . 

* Riej'rns Verme . 

Ro«afì"a . Nome . 

Ss Pronunziano htnthe . 

B Aripcr.^ as ,/ar lo'radier. 
Recide, is,da cadoM- 

f llKC . ■ 


J! pronunziano brevi , 

S ^poe^s, gen. di N. P. 
Sardon^x, chis, Sardo- 
nico . 

Sa>ones , popoli " 
Srulptilis , le , scolpito . 
Senìib^^s , bovis, mezzo bue. 
Sfinii 3per , mezzo capro 
Semiriens , ftmideo . 
SemihJ<ri,c) , '»ez7o uomo . 
SemisenVit , senis ‘ ’ 

St n’^jraniis Semiramide.ì^.p, 
Senoiies, Popoli. 

Sepe li? . ,it , da stfèìio , 
Seqiieris , ere , presento , 
Sequpni , Popoli. 
Serppi.s.fdis . Idolo d’Ptitto. 

, Serviius, tiuis , servitù. 
Siliqua , qvK tega . ‘" 

Siivi ilà ,Ja; , fior di farina , 
Smaraprii’nns , smeraldino , 
S'ririere , ria sivdn , is ,• 
S'ropjiium . Jas’ia petto , , 
Snb'irip? . er , da suhsideo . 

Suhvfnijimp.da subvenio. 
Succido , fs , da cade , is 
Sucf fro , is , da fono , is , 
SO' jniim , ni', ambra . 
SuPoco , as , dal Nome fo- 
cus^ sntiopórie il fuoco . 
Singrr l'Ila , serptura " 
Symbol um , signum nota • 
Sym- 


D:;:: . 



CatAÌe^o, 

SvmpotB 5 t 3 t, Ad tomivìum, . * Teretis , genit. da uns » 
ACCitus. ' lungo, rotondo ► 

Tetra gramniKton » (iitoA co»* 
stit ijiuUuor ìitttris • 
Teiran eier , qHod conftat « 


accutfS 

Si‘ prenunzi ano iun^he^ 

S Alitor , oùh gAbtUitrt da 

Sdltm 

Salltns, a » um r iAÌate * 
Salome«N»P* 

Saluber , salùbris , ùjarc » 
Samar I*» gen. Città , 
Ratrapla > Fttftttura . 

Scaturis , it , 7 r«»fi(ri« . 
Scurrllis , le , buj}onisc$ » 
SeleucLS , genit. Città , 
Sepphóra » N. P. 

Serapium , Ttmpio di Sira- 
pide[» 

Sillgo , gini* , silisinr . 
SinOpe» pesS Sìnept tttta» 
Soteris r da tour , salvator, 
Subrépe, rampicarsi • 
SubsTuo ) stdtv di sotto , 

♦ Sutìbeo , as> di^fauiibust 
soffogare * 

Suffràgor , favorir col >oto » 
^ynagoga r tonsrezatio . 

E hìttvj , t lunghi • 

Q Amaita» Città , 
y *3 Seleucia, Citta t 
<y Semidpplex . semidoPp>« ► 
SiiiSpis , Je»4p« . 

, SophTa , SApiintia, 

, Syncophaniia » fAlsa atew* 
satio . 

,S.ylléris, comprthtnsfo ^ 

* '^Symachia , steittas belli- 
Svinmetria , commensura-' 
tiff, 

f Sympathia » compassiq • 

1 Symphonia eonsonantia ^ 
t Synseeiosis , tohabitatio x 
coltectto, 

Synodia , congretsus . 


Syntagma, erdinatio» 

T 

Si pronumiand brevi • 

T AmdVa', f-anto tempo . 

* Telomiim t quando' 

significa • Offizio , o esa- 
zione • 

* Tcniyra Città d Egitto * 


quatuor mensurir. 

Texn[if, /rttto con tessitura* 
Thebais , idis , paese * 
Theodatus . N. P. datus a 
Deo^t . ■ 

TlbicinU , gen. da tibittn * 
Timoiheus . N. P. 

Tiniino , aa , suonare. 
Torniti^. N. P. 

Tradncis > da traduse , ra* 
mosce Ho di Vite ; 

*■ Traslodia» it, prcs. 
Transifis, it^ da transilio t 
lrij>ulis , da , tri bui us , 
Ttlmithus, untis , C'ttà , 
Tubicen , cinis , trombetta. 
Si pronunziano lunghe , 
E'onliim , quando si- 
X gnifica il luogo. 

* Tentyra, Città di Tracia , 
Tcrétis . fut. da teto , rie . 

*Tetracò!on,rx quatuor mem- 

• ferii . i • 

'Tetragónum , aspcctus qua- 

drangularis . ■ ’ 
Thesdòrus N.P. Uff. 
TheoduliiS.N P. servus Dei, 
Theoréma , speculatio . 

Tìàra x Corona . 

TbvatTra , rse , Città . 
TibTcen , inis, suonatat di 
. Tibia , I ; 

Tondére , da tondeo,' ri 
Traibéa , asfera arteria , 
TratìslTgo , is. trafieere , ^ 
Trapézuns » untis » Trebi- 
sonda • • • 

Transfbdi, ir. pret. ^ 

^ Tribfilìs» della Tribù •- 
Trieftlos V trimtmhtis . _ 
Trigónns , trìangulus , 
Trucido , as , trucidare , 

E brevi , e lunghe , 

T EtratcKTa y pn nsipatus 
quarti partir , < 
i Tk.iHa , Muta . N. P. 

, Thcologla , scrmo deDeo ; 

I hQ' 
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. Deili . 

yTnpfigraphTaJgff deseriptit, 
$ Tvpographla $ jSgurarum 
deicriptio . 


Acceiìti • 

Vellcis I da >0/0 • ris • 

* Venlmus , pres. da veni» « 

V#fftT0n . flc . . 


V 

Si prenunzi a»e ire>i , 

V Anginnes > fepeìi. 
Var'icns , z , am t di 
gumba storta . 

Vari'co t as ^ aver 1 * iamb» 
tette . 

Varices » di Vatix , vena 

gonfie . 

Vasconcs , fefeti . 
Vatìcinor , aris, indovinare, 
a Vencris , sogg. da venie • 
• Venimns prei. da venie • 
Vernilo < as , ventilare. 
Vcnnmisbor , sarò vendute, 
VenundatBS, vendute, 
Venundari : esser venduta , 

* Videris » «ogg. da videe . 

* Vincuciiroperat. da viisfir, 
* Vlnc^ris , tur } mur. da 
vintor , 


vcminus , prcstoa vm»t 

Vestilo I as , investiiart . 
Vetéris , sogg. t\iyetor,eriu 

* y/dCris , pres , da videor» 
Victui » a , am , languido . 

* Vincùe « imper. óivincit, 

* VincTiis , citur > ciitiur j 
da vineier, 

VndénnS) a , nm , undecima» 
Voi àmen , Libre. 

VovÉie j Infin. da.voVee > 
Urgere , infin. da urfeo • 
Urici • elis I Angele . 

S brevi, e lunghe»”. 

Olucris , Volatile , 

X 

X Enodochluni) suseipitos 
besfites , Spedale. 


wtncoT , ^ 

Viola ,l« , Fiere , Elotypia invidia. 

Si pronunziane ìnnube , ^ Zabùlon . N. P. Tribà 

V Apóro , as , svaporate • 

Vecilgal , ilis, gabella. 


• ^ t 

Nota . !• Le seguenti voci si p fon inaiano egnaìmente bé» 
ne e lunghe» e brevi, non convenendo gli Autori in- 
torno alla loro quantità ; o sia perchè altri le fanno na- 
scere da un principi» , ed altri da un’ altro , o sia perchè 
alcuni le pronunziano secondo il Dialetto comune , ed 
altri seconda qualche Dialetto particolare come jonìr» . 
Solice ScC' Vedi delli Dialetti • Vedi anche il Prattaco 
IV. delle Voci Controversa, dove leggesi la ragione del- 
la loro dubbia quantità • 


A 'Reopàgus, vicusMartis, 
Arctophylaca » accu sat. 
sing da Aretephfìax, Cu- 
ttos Vrsarum . 

Azymos tine. fermento , 
Bntyrijm , ri , easeus bevit. 
Conopium,Trabacea,Tenda 
Crepida , da; » pianella . 
Croclto y as , ttaeehiare , 
Cnculus , ueetllo , 

Diatriba , exereìtatia , 
Cugenitts, N abili genere na- 
f»t. 


Fortuitus , ta , tuna , 

Geryon . N. P. 

Grabatus , d , Uetulut pmA 
filis , leittcciuolo • 

Gratuirur , ta rum . 

Mairimus , thè ba Madre . 

Mdcager. N. P. 

Mcleag'us . N. P. 

Pa trini US , thè ha Padre . 

Polymitus I eentextus multis 
fihs . 

Prxstolot , arts , star aspet- 
tania • ^ r 

Sy 
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Beili Acctntt • iVt 

SYComorn$t ficHt fatita • Trituro , as » _ 

Torcular . aris , tercbio» Turones , Popoli , td altri « 


Notali Le seguenti Voci per uniformarsi all’ uso si prò* 
imnziano piatnsto alla Greca ; cioè secondo la loro 
Quantica, e percitì tali voci vedonsi segnate col sol* 
accento Greco posto •« o sopra 1’ aniepenultima sìllaba « 
segno che la parola si pronunzia breve» ancorthe Ir pe« 
nuTiima sia di quantità lunga ; o sopra la pei ultima , 
segno che la parola si pronu’ieia lunga , ancoichcsia al. 
quantità breve . . « 

Sebbene chi le pronunziasse diversamente , tn rigore non 
le pronunzierebbe male . ma torse non loi.evolmeme J 
meniredevesi sopra tutto osservare il vosturrc del rae- 
se » non essendo mai cosa beti fatta tl rendersi singolare! 


Lithostrotos , letm uratut 
laptJibHS • 

Lucia . ) 


N P. 


Maria. ) 
Mathras. ) 
Salomon. ) 
Samaria , Patst « 
Sei aphin • ) 

Sophonias . ) 
<.)ri;s ) 

Zaccbarias. > 


A Naniàs. ) p, 

Ai'dreas . ) 

Aìiiiphona , Nom. in piar. 

neutro» Cantra tonantia • 

Azatias. N P. 

Cheruoim . V Fb. V p. 

Corbdita Sacet Tiniaurus » 

Elia's . ) 

Liiphi aia . ) 

£/ccbias. ) N. P. 

Josias . > 

I saias • ) 

Ma in circa alla pfonUnrì a delle 'Vott tolte dal GrccO , 
vedi ciò,, che dijf’tsafiunte ti e detto dt sopra . 

Nota III. I seguenti Nomi . come quelli , in Greco 
sono scritti per lo dittongo ei'filon ypstion , pare , cue 
da’ Latini si possano pronunziare ’inp sii- 

la forza del Dutongo pro-mnaiatidoli corne i]* 
labe , se sono di tre , o come di tre se 
facendod sentire il Dittongo »v con due- 

B. 5fir»rfi*f ; oppure sciogliendo quel Dutongo in ime 

focali, pronunziando la ° JoSJ 

nata da u* dittongo: v. g- », ® Jlcale •v.g, 

scmpla-e vocale , che sta avanti ad un altra vocale , v.g, 

Briareus • 


A Treus. N. P. 

Briareas , valdc mitrtia- 
lis « 

Caphareus • 

Lycoreus . 

Morpheus: Dhdtl sannt e 


Neretti • 
Crpheas • 


) 

} 


N. P. 


Penteui • > 

Perscos • > 

Phalerens. ) „ „ 
Phineus* ) N,Pa 
Prometheas • ) 

Proteus . ) 

flalmoBCiii • > 

Nel-> 


by Coogle 



_ Defli Acetati i • 

Nella composizione de’ Versi però deesi fonsiderare 1’ «»{ 
come una sillaba sola lunga, trovandosi, pochissimi esem* 
pi dello scioglimento di tal diiiongo conia penultimi 
breve. Conviene, però avvertire di non confondere tal 
sorta di Nomi con quelli , che si devono pronunziate 
sempre brevi: perché nell’ Idioma Grecojianno la penul. 
(ima breve; come soa^Androgèitf t Aibeas t ltmotheuSi 
' ed altri simili . 

I 

fvota . IV. Ancorché fo abbia posto tra le lunghe alcune 
Voci con U desinenza latina in ui, o um , nondimeno se 
esse si troveranno talvolta negUAutori con la terminazione 
Greca in or, ovvero in on.si dovranno allora pronunziare 
brevi alla Greca , cioè secondo il loro Greco Accento , 
perchè con tale terminazione sono affatto Greche, ex.gr. 

Jtlurus , Mhrot , tdolum , Tdohn » 

Antenodórns, Antenòioros • Metrodórus , MetràiSros . 

Ap llodòrus , Apolló l$ros:. Misant'ópus , M-sàathrópot» 

Aristobàlus. Aristóbilos . Paraclttos , fVaràclitos. 

Cleobólus, C'àhiilos , Pemagmum > Pe/»t4?o»o» • 

Diodorus, Diodoros , Tetragonum , Tetrdionoa i 

Epiras , Ep-ros, The Jdr is , Tbtedaros , 

Hexjgdnum > .Theodulus > Tocoduht * 

« 


‘ , 1 

3 L E I ^ E, 
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BEIMPR JMAtVK, 

. Sì vidcbitur Reverendissimo Patri Magistro 
Sacri Palatii Apostolici . 

'franditm Xaverìus Passeri Archiep.ljìrisst ^ 

' ac \ficcsgerens . 

ì EIMPBIM 'ìTVB, 

Fr, Th- Vincent. Pane Ord.Prscd.Sacri Palatii 
Apostolici Magist, 
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